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SEZIONE I. 

ORIGINE DEL DOVERE E DEL DIRITTO 



S 1. 

L'uomo che la Filosofia ci mostra sì capace, sì 
forte, si Ubero in ogni uso delle mirabili sue facoltà 
è egli siffattamente padrone di se che non abbia nò 
regola da seguire nè legge da rispettare ? 

0 non è egli vero che colla sua libertà egli sen- 
te la sua dipendenza? E che questo sentimento inti- 
mo di dependenza dal bene che non si stacca da lui 
annunzia che una Legge lo governa , una Legge che 
dee dirigere la sua condotta, ed essere verificata da 
lui ed in lui colla forza della sua libertà, d'una li- 
berta vera ed intima che egli nel suo sentimento co- 
nosce col sommo della evidenza? 

Sì : T uomo sente la sua dependenza , e colla sua 
dependenza la sua libertà. 

In quel sentimento di dependenza, V uomo si 
sente inclinato a ciò che stima bene: la natura infe- 
riore, la umanità, il bello, il vero, il buono hanno 
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una specie d'incanto e di affinità attrattiva per lui 
Lo spirilo discerne il bene vero e proprio dalle sue 
fallaci apparenze, e, quantunque p uomo possa chiara- 
mente seguire il bene o abbandonarlo , sente un do- 
lore che lo rimprovera dell'abbandono, e che gli f a 
meglio provare la sua dependenza. 

In quel senso di libertà f uomo si crede capa- 
ce e potente ad avere ed a fare. Si risente se alcuno 
impedisce il libero esercizio di questa doppia potenza 
di avere ed appropriarsi e di fare : qualunque impe- 
dimento o diminuzione gli pare un' offesa personale , 
e tanto sento e crede vero il suo diritto che si trova 
disposto e convinto a farsi ragione di propria autorità. 

Diresti così che l'uomo ha il sentimento intimo 
del dovere e del diritto. 

Questo sentimento di dependenza dal bene — 
questo senso di libertà pajono accennare ad un biso- 
gno di ricevere le impressioni del bene e di seguirle 
liberamente . Il dolore che V uomo sente sempre nel- 
V avere abbandonalo il bene apparisce come la sanzio- 
ne di una Legge che imponga all' uomo di amare il 
bene , e di valersi di una potenza che sia veramente 
in lui per operarlo e seguirlo . 

Il consenso del genere umano concorda la esisten- 
za di questo dovere come capacità e come potenza 
nell'uomo: le istituzioni sociali suppongono tutte che 
1 uomo hà un dovere, e ne esigono la esecuzione co- 
me di Legge inviolabile , e degna di sanzione esterio- 
re . Pare così al primo vedere che esista per V uomo 
questa Legge di dovere che viene dal di fuori di lui , 
«d opera sopra di lui facendosi conoscerò ed eccitando- 
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lo a seguirla: che esisto nell'uomo In potenza di se- 
guitarla, la forza di repugnarvi: che questa forza di 
seguitarla abbia da essere libera ed inviolabile, sicché 
possa chiamarsi diritto. 

Ma queste apparenze son elleno effetti di vere e 
proprie sussistenze? Annunziano elle la realtà? 

Esiste in una parola il dovere come Legge che 
dal di fuori dell' uomo s' impone all' uomo ? Ecco la 
nostra prima ricerca . 

Se esiste , quale è la sua natura ? Quali sono i 
suoi principj e le sue norme ? 

Quali sono i modi della sua esistenza? 

Come si manifesta, e si esercita, e così quali 
sono le forme colle quali questa Legge si produce nella 
sua esecuzione? 

E la natura, le norme, i modi, le formo di eser- 
cizio si risumono elle e si concentrano in un gran 
princìpio per cui la dottrina del dovere possa ridursi 
a scienza! Ecco la somma di quel che cerchiamo. 
Tentiamo nell' uomo e nelle relazioni dell' uomo la so- 
luzione di questo problema . 

Per tentare la soluzione del problema proposto 
sulla esistenza del dovere bisogna in primo luogo in- 
terrogare la natura dell'uomo, ed in secondo luogo 
bisogna interrogare le relazioni dell'uomo. 

Male infatti ed imperfettamente s'interrogherebbe 
r uomo se avessimo ricorso alla sua natura considera- 
ta come la somma delle sue facoltà. I modi della esi- 
stenza degli esseri non sono meglio conosciuti nell'e- 
same dell'essere che nelle sue relazioni. Non abbiamo 
a disposizione altra cosa che i fatti, e dai fatti che 
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pajono prodursi in un'essere non si può cavare altra 
cosa che quello che vi si chiude c vi si trova . Ora 
nei fatti si può ben sospettare alcuna cosa della na- 
tura di un essere , ma essa non vi si può scuopriro 
perchè la natura d'un essere, comunque agente non 
è nelle sue azioni. Le sue medesimo facoltà ricevono 
determinazione dai suoi bisogni : E questi nascono se- 
condo i rapporti , nei quali P essere si trova . 

Ora l'uomo è cosi da contemplare nelle sue po- 
sizioni , o nei suoi rapporti dopo averlo contemplato 
in ciò che egli ci presenta di veramente suo. 

Se l'uomo deve, se l'uomo può, se ha in una 
parola doveri e diritti, bisogna conoscerlo dalla sua 
posizione che determina i suoi primi rapporti. L'uomo 
è un' effetto crealo in mezzo ad esseri della sua spe- 
cie sulla faccia della terra . Effetto crealo ò in de- 
pendenza dalla sua causa — in mezzo ai suoi simi- 
li è in loro compagnia - posto sulla faccia della crea- 
zione è a portata delle cose create. 

In questo suo modo d'essere è egli debitore di 
qualcbè cosa a qualcuno? dkvb egli? 

Può egli qualcbè cosa sostenuto dalle sue proprie 
forze, ajulato dagli uomini, e posto in islato da oc- 
cupare, usare, sommetlere, e dirigere le cose create? 

Ecco la ricerca che ci si propone determinala 
nel suo stato; ecco nella indole e nelle relazioni ^ del- 
l'uomo la somma dei dati alla soluzione del problema. 

In queste questioni - e in questi dati si deter- 
mina la questione, e il punto di ricerca sui doveri 

dell' uomo . . 

Cerchiamo dunque Dell' uomo e nelle sue rela- 
zioni i doveri dell' uomo . 
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* ■ 

S. 2. La ricerca si addentra nell'uomo. 

L'uomo riceve ed opera: tutto manifesta la sua 
doppia qualità di recipiente ed attivo . I suoi nervi 
ricevono le impressioni : la sua intelligenza sente V a- 
zione degli oggetti che si trasforma ora in notizia, ora 
in piacere e dolore : la sua volontà riceve V azione del- 
la forza fisica . E frattanto i suoi nervi muovono i mu- 
scoli — le facoltà reagiscono sulle impressioni degli 
oggetti per avere le notizie — la ragione opera indu- 
cendo e deducendo , e reagisce sulle notizie acquistate 

— la libertà reagisce sulla forza fisica o per secon- 
darla , o per opporsele ; e vince . Tutto manifesta che 
T uomo è dependente — tutto annunzia che egli è at- 
tivo . In quella dependenza , in questa attività pnjono 
nascondersi le radici del dovere e del diritto. Tre so- 
no le potenze che si manifestano nell'uomo; potenza 
di conoscere — di volere — di operare . Negli atti di 
queste potenze l'uomo è sempre recettivo ed attivo 

— dependente e libero. Dipende dall'azione degli og- 
getti esterni , e non può rinnegare la sua capacità , nè 
sottrarsi alle impressioni della forza esterna . L' uomo 
però può dominare questa forza colla sua attività. 

L Facoltà' w conoscere. L'uomo riceve le im- 
pressioni, e non solamente dal presente, ma dal pas- 
sato. Le sue sensazioni si riproducono e le impressio- 
ni si rinnuovano . Non ha 1' iniziativa dell' azione egli 
slesso, perchè non ebbe l'iniziativa della vita. È;sot- 
tomesso alle condizioni, sotto le quali la vita gli è da- 
ta . È forte delle concessioni che accompagnano questa 

Filotofia T. f. 2 
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vita . Per queste concessioni la vita è azione; e l' azio- 
ni» è vita nella facoltà di conoscere che ha origine 
nello in ielle ito, o si esercita colla ragione. 

Intelletto. L'Intelletto potrehhe passare per una 
capacità, anziché per una facoltà se la capacità è 
attitudine a ricevei^ , e la facoltà è potenza di agire. 
L' anima dell" uomo riceve le impressioni : in essa si 
trasformano in sensazioni , in sentimenti. Vi ha proba- 
bilmente un senso dei rapporti , ma forse questo spet- 
ta colla concezione alle potenze iniziali della ragione. 
Le sensazioni si ricevono dall' azione degli oggetti sul- 
lo spirito umano, dall'azione attuale, o riprodotta co- 
me iniziatrice della memoria . Ma lo spirito umano ha 
sempre bisogno di reagire su queste impressioni per- 
chè dovei) tino notizie: e vi reagisce particolarmente 
coli' attenzione, e colla ritlessione, se non anche col- 
la memoria attiva , per la quale pone in atto la poten- 
za di richiamarsi la sensazione, e i suoi ragionamenti , 
o il loro prodotto- L'intelletto umano riceve da quat- 
tro fonti. La sensazione, esteriormente procurata dal- 
le impressioni degli oggetti esterni , lo avverte della lo- 
ro azione; e, poiché l'animo osserva ed attende, si co- 
noscono le qualità degli oggetti , e la idea d' Essere 
acquista ogni giorno nuove determinazioni. Così l'uo- 
mo è stato recipiente ed attivo quando ciò che primi- 
tivamente era nel senso entra nell'intelletto. Egli é at- 
tivo, e la sua attività è libera : non fu libero nel rice- 
vere le impressioni; ma lo fu bene neli' accorte, nel 
posar visi , nel farsene una percezione distinta. 

L' uomo sente tutte le impressioni che si fanno 
.sopra di lui dall' azione degli oggetti esterni o dal- 
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l'interno suo, e ne ha sentimento. È così per doppia 
causa modificalo: e ponendo se come oggetto dinanzi 
a se soggetto osservatore che si ripiega sopra se sles- 
so ha cognizione di ciò che in lui accade , e tale co- 
gnizione non è men certa di quelle che acquista con- 
tinuamente dagli oggetti esteriori . Se quella non fos- 
se certa, queste non lo sarebbero affatto, perchè l'uo- 
mo non potrebbe rendersene conto . Il sentimento è 
così il secondo fonte di conoscenza . E se 1' uomo è 
solamente recipiente neh" atto in cui il sentimento si 
produce, è attivo, e libero nel ripiegarsi colla rifles- 
sione sopra se stesso , e neir acquistare nozione distin- 
ta di ciò che gli è pel sentimento evidente. 

Come sul presente, così l'uomo ha la capacita e 
la potenza di tornare sul passato. Vi torna quando ri- 
ceve le nozioni della storia , e le lezioni della espe- 
ri enza . Come sul presente , ha mezzi per fissarsi sul 
passato, e per rendere permanenti tutti i fatti e le 
sensazioni che passano . La memoria ha la potenza di 
richiamare il passato: Il linguaggio dà il mezzo di tra- 
smetterlo , e di fissarlo . Come si trasmette la vita , 
così si trasmettono i fatti. Per questo modo gli «omi- 
ni si arricchiscono colle lezioni della esperienza, e 
colle scoperte degli altri . Qui è il patrimonio delle 
esperienze altrui; e l'uomo lo riceve; qui sono i dati 
per le scoperte , e 1' uomo attivo gli adopera e progre- 
disce. Questo patrimonio fissato col linguaggio ò tra- 
smesso dalle tradizioni sociali. Sono esperienze che 
sono state fatte sullo spirilo , e che V umanità ha su- 
bito sopra se stessa. Qui è il tesoro per la condotta 
degli uomini e della società. L f uomo ha continuo bi- 
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sogno di credenza nell'altro nomo. Non è possibile 
sussistenza d' uomini senza credenza . L' uomo che 
crede è suscettivo, o recipiente . L'uomo che veri- 
fica , e che osserva e decompone le tradizioni e le sot- 
topone alla critica è attivo. Le istituzioni sociali , le 
Leggi, sono le prime manifestazioni tradizionali del di- 
ritto , o il più solenne deposito delle tradizioni speri- 
mentali sociali . Depongono colla loro uniformità , col 
loro effetto , colla loro permanenza della loro confor- 
mità colla ragione e co' bisogni della umanità. Le tra- 
dizioni sociali sono cosi la terza fonte che versa no- 
tizie nell'intelletto. 

Leggi, fatti, principj si trovano talvolta inoltra- 
te uniformemente nella umanità riunita. Si annunziano 
come rivelazioni divine. Si presentano colla impronta 
della autorità per le circostanze , colle quali mentre 
alcune falsamente annunziate cadeano, queste sursero, 
e stettero, e stanno. Le circostanze della loro origi- 
ne, della loro adozione, della loro estensione su tut- 
ta la terra, della loro grandezza e sublimità superio- 
re alle umane forzo , la loro utile influenza sociale , 
la loro conformità col sentimento, colla ragione ( per 
la loro intrinseca dimostrabilità ), e coi bisogni del 
cuore, della intelligenza , della società , la soluzione dei 
Problemi inaccessibili alle forze razionali che esse dan- 
no, tutti questi argomenti depongono in loro favore. 
Di 11 nozioni grandi e necessarie che crescono i teso- 
ri della mente, e che costituiscono il quarto e più 
venerabile fonte che empia l' umano intelletto, che 
le riceve e sù vi opera colle potenze che lo rendono 
attivo . 
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Ragione . Se V intelletto è piti capacità che poten- 
za, e pure si trova in esso azione e libertà, la ragio- 
ne è essenzialmente attiva poiché è destinata ad ope- 
rare sui dati che l' intelletto ha accollo, e a converti- 
re le notizie in scienza . 

Si può considerare la ragione come potenza, e 
come strumento. Come potenza attiva interiormente ed 
incoercibile esteriormente . — Come strumento alla ri- 
cerca sulla esistenza del dovere. In quanto si annun- 
zia come potenza dà una prima cognizione di quelle 
potenze libere che esistono nell'uomo, e che hanno 
nome di diritti. 

La ragione umana succedo neir esercizio ali* in- 
telletto. Questo riceve , quella giudica le notizie, e ope- 
ra su di esse . Ella vede , sceglie , accoglie , lavora sii 
ciò che accoglie, colla induzione, o colla deduzione. 

Vede per via del giudizio. Non è giudizio senza 
dati . I dati ai giudizi della ragione sono io tuttociò 
che la sensazione , il sentimento , la tradizione , 1' au- 
torità mostrava all' intelletto . Non è possibile che que- 
ste fonti si chiudano, o si separino. 

Sceglie, giudica le notizie. Distingue dai fatti le 
apparenze de' fenomeni. Le circostanze , le ripetizioni, 
la costanza , gli effetti delle appari/ioni , la loro con- 
nessione coi fatti conosciuti , colla indole dei fatti, col- 
r armonìa dei fatti (che è ordine) le insegnano a giudi- 
care se le notizie che parvero offerirsi all' intelletto 
sieno realità. 

Accoglie i fatti . Gli accoglie necessariamente da 
qualunque fonte pervengano quando appajono col cri- 
terio della certezza. Consulta tutto — i sensi — il sen- 



Digitized by Google 



10 

timcnto — la esperienza degli uomini attestata dalle 
tradizioni , V autorità . 

Costruisce sui fatti interni, sui fatti esterni, sul- 
le tradizioni, sulla autorità le induzioni, le deduzioni. 
Riunisce per indurre — analizza per dedurre . 

Il grande sussidio per cominciare è l'analogìa: il 
punto della scoperta, l'appoggio del ragionamento, è 
la identità. 

L'analogia si sente e si vede. Non è forza d'im- 
maginazione, o di concezione, come altri direbbe, sen- 
za sentimento vivo, penetrante, acuto di rapporti. Dai 
rapporti l'analogìa. Lo sguardo acuto della immagina- 
zione forte, e veramente viva le fa sentire i rapporti 
Irà le cose più lontane, e apparentemente destinate 
ad una perpetua separazione. La immaginazione che 
riunisce cose analoghe si avvia per la buona strada, e 
da un primo atto di sensazione arriva alla deduzione. 
Una immaginazione malata per debolezza ha la veduta 
corta d' una spanna . Una immaginazione forte , viva , 
acuta , ma prudente non si scompagna mai dalle pro- 
ve; e perchè coesiste sempre col ragionamento, ajuta 
mirabilmente a trovare la verità anche nelle cose mo- 
rali dove i concetti non possono verificarsi con imme- 
diate esperienze. Ma una immaginazione troppo forte, 
e specialmente troppo rapida, si contenta d'una prima 
analogia, piglia una somiglianza per prova, una metafora 
per realtà, un castello in aria per un costruito vero: E 
quando si tratta di cose che non soggiacciono ad una 
esperienza immediata, come le cose morali, ma si pro- 
vano solamente col tempo, costruisce sull' arena di fon- 
damenti immaginativi, si crea associazioni universali, fa- 
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langi, organizzazioni umanitarie, e quante altre inven- 
zioni ditirambiche passarono pe' secoli, e singolarmen- 
te pel nostro . 

Il vero genio stà nel sommo della immaginazione 
che può coesistere col massimo assoluto grado di ra- 
gionamento . 

Così la ragione è veramente potenza libera ne' suoi 
primordj , nelle sue operazioni , nel produrre de* suoi 
ragionamenti, dei quali può a piacere variare i termi- 
ni secondo che contempla le cose nei loro rapporti 
diversi . 

La ragione è strumento; e sono scienze strumen- 
tali quelle che ne dirigono l'esercizio. Come potenza 
libera e attiva essenzialmente noi la osserviamo per 
trovare un primordio di doveri. Come instrumento 
vi cerchiamo un mezzo di conoscere i nostri doveri 
e conseguentemente i nostri diritti. 

Questo strumento d'azione ha sempre bisogno di 
materie, sulle quali possa esercitare la sua attività. 
Dal nulla non si fa nulla fuorché colla onnipotenza 
di Dio. Non si ragiona senza dati. 

Le materie sulle quali si esercita la ragione sono 
le notizie intese ed accolte dall'intelletto. Chi pre- 
tende che la ragione debba separare una parte di 
queste notizie, e non occuparsene scema le nostre 
ricchezze e cresce la nostra miseria. 

Quel povero concetto che debba operarsi unica- 
mente sui fatti, ed anche, per molli, sui soli fatti 
esteriori parte dal non intendere qual sia I* ufficio del- 
la ragione, e come essa dee operare sii tutte sorte 
di conoscenze. 
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Quindi cortamente la ragione dee prima consul- 
tare tuttociò che T uomo per esteriore osservazione co- 
nobbe : nei fatti è il modo d' essere delle cose , ben- 
ché per conoscere la loro natura , e segnatamente la 
natura dell'uomo i fatti non bastino. Non si deduce 
dai falli altrimenti che traendo fuori ciò che in essi 
esiste, e la natura delle cose non è nei fatti. 

Nè certamente la ragione può prescindere da 
quello che la osservazione interna ci fa manifesto . 
L'evidenza di sentimento è chiara e reale come la 
evidenza di fatto, e quella completa questa e l'as- 
sicura . 

Ma potrebb' ella prescindere da ciò che le tradi- 
zioni conservarono tra gli uomini, e così le umane 
tradizioni , come le tradizioni religiose ? 

Quando si tratta di cose morali, come sarebb' e- 
gli possibile ? Nelle tradizioni umane , e solamente in 
esse, sono i resultati veri della osservazione, e que- 
sti resultati sono il prodotto della esperienza. L'uomo 
nella storia è l'obietto delle osservazioni, ed il subiet- 
to passivo delle esperienze. Il genere umano mosso 
nel tempo sullo spazio mostrava , siccome i corpi del- 
la natura, il suo modo d' essere , e in quel modo d' es- 
sere, in quanto è costante, ed uniforme scuopriva ai 
diligenti osservatori una parte delle Leggi che lo go- 
vernano. Ciò che tutti gli uomini, sempre, per tutto 
fecero e soffrirono, poterono, o riconobbero di dovere 
è il sommo delle lezioni che l'esperienza può fornire 
in dati innegabili ai giudizi della ragione. 

Ma le Leggi che governano la umanità , le mol- 
le che muovono le umane azioni, le sanzioni, che ren- 
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dono efficaci quelle Leggi, i destini futuri dell'uomo, 
P indole vera dei beni e dei mali , la natura inGne e 
le relazioni dell'uomo, non possono cercarsi nella os- 
servazione interna o esterna, non nelle esperienze 
esteriori. 

Quindi quel che insegnò la storia, o ci trasmes- 
se la serie delle sperienze umane dee necessariamen- 
te formare largo campo ai giudizi della ragione. Il sen- 
timento uniforme degli uomini sui loro diritti e sui 
loro doveri, le esperienze di ogni maniera in quel 
proposito, le circostanze, in cui que' diritti supposti, 
e que' doveri si proclamarono, il modo sopra ogni al- 
tra cosa, col quale la coscienza del diritto si manife- 
stava nelle consuetudini , la loro adozione nelle Leggi, 
P ingresso nella scienza di quelle Leggi, le circostan- 
ze di prosperità o di mal essere nella società, la per- 
manenza delle Leggi per il bene che produssero, e 
che le mostrò così conformi ai bisogni, e ai supposti 
diritti degli uomini, o la sollecita abolizione per le 
ragioni contrarie , e mille altri fatti , debbono far parte 
dei giudizi della ragione. 

Ma dove la osservazione, e la esperienza non 
giugne , la ragione come procederà ? Non certo sen- 
za dati. Allora ella cercherà le tradizioni religiose. 

L'intelletto porta alla ragione le tradizioni reli- 
giose e le loro circostanze interne ed esterne . In que- 
ste circostanze è il criterio della loro verità. Se per 
una vera rivelazione Dio parlava agli uomini, se le 
circostanze dei suoi discorsi persuadevano ad essi che 
veramente l'Ente supremo aveva parlato, non potè la 
ragione umana trascurare questa parte del suo patri- 

Filosofia r. /. 3 
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nionio legittimo senza tradire gT interessi della umani- 
Ih , non che i suoi propri interessi . 

Se Dio ha rivelalo, lo ha fatto per servire alla 
infermità della mente umana. E se ella non poteva 
scuoprire la verità, bisogna che la ragione usi delle 
verità che Dio le scuopriva . 

Fare altrimenti sarebbe lo stesso che rendere la 
rivelazione inutile alla vita umana ; e lasciare senza 
soluzione le questioni più gravi. 

Le più gravi tra le questioni sono quelle, dalla 
cui soluzione dipende 1' esercizio della umana attività 
tutta intiera , e quella dipende dagli eccitamenti che 
ella riceve, i quali formano la sanzione delle Leggi che 
la governano, e la prima azione che l'uomo sente. 

La natura del bene e del male — il fine della 
creazione — i futuri destini dell' uomo — il suo vero 
stato attuale — la sua primitiva natura — le condizio- 
ni della esistenza inoralo — i diritti dell'uomo, posso- 
no eglino essere scoperti senza min isterìe di rivelazio- 
ne? Che se potesse alcun barlume comparirne alla men- 
te umana , o trarsi a questi invisibili alcuna induzio- 
ne della cognizione intiera delle cose visibili, la ragio- 
ne umana potrebbe ella avventurarsi a fondare sii que- 
ste induzioni i suoi ragionamenti separandosi dalle ve- 
re e proprie manifestazioni divine? 

Separarsene ? E per qual causa , e qual fine, con 
qual prò andare tentoni nel primo apparire del cre- 
puscolo, o nell'ombra della notte anziché camminare 
liberamente nel pieno giorno? 

E la ragione non ha ella bastante esercizio nella 
dimostrazione di ciò che se le offre trovato? Nel ve- 
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derne i rapporti ? Nel trarne le conseguenze ? £ senza 
l'autorità che le assista è ella veramente da tanto? 

E non è vero che se pure nella ragione pratica 
potessero scorgersi per qualche modo i diritti , non ci 
sarebbe dato, colle forze della sola ragione, il potere 
di scuoprirne intiera la origine, e specialmente i loro 
limiti, e le loro condizioni che ci si manifestano noi 
dovere, mentre il dovere risulta dalla natura dell'ef- 
fetto e da quella della causa , dalla natura dell' uomo, 
e da quella di Dio che sono in questo rapporto di 
causa e di effetto? Così il diritto e il dovere son di- 
stinti — ma il diritto e il dovere son legati con in- 
lime relazioni. E la scienza dell'uno e dell'altro non 
possono stare senza cognizione e senza uso di questi 
rapporti : ed ecco altro ufficio della ragione che senza 
i dati della rivelazione non potrebbe compiersi. 

La necessaria relazione però fra queste due scien- 
ze rende necessarj a conoscerle bene i primi dati che 
le costituiscono. Se questi dati sono nella natura del- 
le relazioni che ha il diritto col dovere , che 1' uomo 
ha col dovere e col dritto, i problemi sciolti dalla ri- 
velazione debbono nella loro soluzione costruire i po- 
stulati della scienza, i fondamenti, le basi sii cui la 
ragione dee stare operando, debbono fornire alla ragio- 
ne le prime cognite per trarre da questi noti l'igno- 
to. E ciò è veramente dedurre: e questo è l'ufficio 
della ragione considerata come strumento nella ricerca 
che ci occupa. 

Così la facoltà di conoscere come potenza ci pre- 
senta i primi esempj delle umane potenze , i primi 
strumenti per trovare in queste potenze la prepara- 
zione al duvere e il dirillo per eseguirlo. 
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IL Facoltà 1 di volere . Ma. nei caratteri, e nel- 
lo esercizio pieno e perfetto che ha nell' uomo la fa- 
coltà di volere queste potenze libere si manifestano 
più apertamente. La libertà è anzi la forza vera, o 
il grande carattere della volontà. 

L' uomo è continuamente eccitato , e spinto da 
una forza fisica che non è a sua disposizione ; ma 
questa forza non gli comanda affatto. Agisce sopra di 
lui, ma egli può bene respingnerla, come secondarla. 
È motivo alte sue azioni, ma egli può cambiarsi i mo- 
tivi anche quando già cominciarono a produrre sullo 
spirito una azione, anche quando l'azione si comunicò 
alla volontà , anche quando la volontà si determinò 
ad operare, anche quando la volizione passò ai musco- 
li, anche quando cominciarono i movimenti, nei qua- 
li l'alto doveva esteriormente prodursi. Questa forza 
ha per spinta un bene, ed il bene è stimolo irresisti- 
bile. Ma è falso che la qualità, o la quantità del be- 
ne domini 1' uomo e lo determini, sicché le sue deli- 
berazioni sien calcoli, e le sue determinazioni debba- 
no aversi come il prodotto del conto . Come l' uomo 
sente, e conosce che egli ò Fautore delle sue azioni 
e non sono queste il prodotto in lui d'un agente 
straniero a lui, che esse sono spontanee, che vengo- 
no da lui, cosi egli sente e conosce che non solamen- 
te egli è autore delle azioni sue, ma che egli ne è 
veramente e propriamente padrone. 

Tutte queste affermative hanno bisogno di alcuna 
dichiarazione perchè ne appaja la verità. 

1. Una forza viva tocca l'uomo; ma non è quel- 
la che lo regola e lo padroneggia . È una forza che si 
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manifesta alcuna volta sotto la forma d'istinto, altra 
volta , e piii spesso , sotto la forma di affetto . Parte 
sempre dall'interno dell'uomo che si volge istintivamen- 
te, o affettivamente verso alcun che di appetibile. È 
un oggetto estrinseco all'anima, verso il quale ella si 
sente inclinata; volta, e quasi posta in stato d'un primo 
grado di attrazione . Il piacere sentilo o sperato come 
sintoma dello appagamento è lo stimolo che si fa sullo 
spirito umano; ei lo spigne, o lo tira; il dolore è il 
controslimolo che lo ferma . L' istinto è cieco e fatate 
nella prima età; ma l'affetto si congiunge ad un 
principio di cognizione . Quel che non si conosce non 
si desidera: è vecchio dettalo. 

Molli sono i mobili delia volontà che si verifica- 
no negli appetibili , e sollecitano 1' adesione di quella 
potenza. Quindi la vita sensibile, affettiva, intellettua- 
le, morale, religiosa. Per esse ci sentiamo allettali al 
bello , al vero , al buono , alla umanità, al bene asso- 
luto e supremo. Que' primi allettamenti sarebbero essi 
forme diverse di questo ultimo? Que* primi infatti ci 
si presentano come modi o apparenze di bene; ma 
la vila religiosa ci fa esistere e agire sotto una spe- 
cie d'attrazione del bene assoluto. 

Sarebb'egli vero che in tanto ci stimolano quei 
primi mobili , in quanto si presentano come emanazio- 
ne di questo ultimo, e intanto sono mobili della vo- 
lontà , in quanto ella è essenzialmente volta al bene , 
e verso esso si spande, e sente attrazione da esso, 
comunque poi sia libera sempre a resistervi? 

Sarebbe vero che in questo specialmente Y istinto si 
dislingua dall'affetto perchè l'istinto stia nell'attrazione 
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del piacere unita agli atti di conservazione, mentre l' af- 
fetto non al piacere è volto ed inchinato , ma al bene? 

Comunque , sia , l'istinto e I' affetto hanno tra se 
assai qualità comuni . Ambidue sono modi d' essere 
dell'animo, pei quali gli oggetti colpiscono siffattamente 
lo spirito da esercitarvi una forza che lo inclina verso 
l'oggetto il quale gli si fa sentire nell' istinto, gli si fa 
conoscere nell'affetto. Sono ambedue atti sempre a in- 
clinare la volontà . Ambidue sono abbastanza forti per 
muovere la volontà, se ella non reagisce, resistendo 
alla sua inclinazione, allorché si tratta di affetto, poi- 
ché nella prima età allorché l'uomo è nei primordj 
della esistenza, ella non reagisce contro l'istinto, nè 
sarebbe utile che una volontà cieca potesse opporsi ai 
moti di conservazione. Ambidue crescono la volontà, 
e ne sono rinforzati , allorché la volontà reagisce secon- 
dandogli. Crescono la energia della volontà, e l'uomo 
agisce più fortemente, più pazientemente , e con mag- 
giore perseveranza, ed industria allorché è spinto e 
sostenuto dall'affetto, o dall'istinto anche quando la 
ragione é adulta . L' istinto e 1' affetto sono ambedue 
favoriti assaissimo dal temperamento, o da ogni ma- 
niera di circostanze che influiscono sulla organizzazio- 
ne e sulla animalità . L' istinto secondato dalla reazione 
continua dell' animo che lo segue passa in natura , 
come gli affetti dovenlano passivi dopo essere stati 
accetti abitualmente dalla volontà — Ed allora pas- 
sionati , e possono sottrarsi momentaneamente alla 
reazione della volontà , e momentaneamente soppri- 
merla . L'affetto e l'istinto agiscono sul corpo, come 
sullo spirito, e in quelle condizioni slesse costitui- 
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scono l'abitudine. Il moto del corpo è allora passivo 
come quello dell' animo. 

2. Ciò basti a mostrare cbe esiste nell'uomo, sicco- 
me dicemmo, una forza cbe si esercita sopra di lui, cbe 
lo spiega verso ad un' oggetto cbe è fuor di lui , ma 
che essa non signoreggia V uomo . Egli sente tutto ciò 
cbe notammo; e più assai di quello; e dal sentimen- 
to avvertito , e ripiegato sopra se stesso sente la for- 
za di cui parliamo, e l'azione di essa sulla volontà , 
ma conosce che è azione solamente incoata, e sente 
egualmente la padronanza della volontà nelle sue rea- 
zioni i 

La forza 6sica cbe agisce sulla volontà senza co- 
stringerla , è forza unicamente incoata, perchè può cer- 
to servire di motivo, ma nonostante l'uomo prova in 
se la facoltà di mutarsi i motivi . Cambiare i motivi 
equivale ad essere libero poiché se V uomo opera sem- 
pre dietro un motivo , se egli può cambiarselo, può 
costituirselo. E se può costituirsi il motivo della azio- 
ne , può liberamente operare , cbe liberamente opera- 
re equivale a scegliere. 

11 cambiamento dei motivi in ogni tempo, in ogni 
loro momento dimostra sempre maggiormente la liber- 
tà. Ora , non solamente quando il motivo si affaccia nel- 
lo stimolo Gsico, intellettuale, e morale, e così nell'a- 
zione della facoltà cognitiva ed affettiva , ma anche 
dopoché l'animo entrò nella deliberazione, ma anche 
dopo la determinazione, ma anche quando l'operazio- 
ne esteriore cominciò, il sentimento ci assicura, e la 
quotidiana esperienza ci conferma cbe noi possiamo 
cambiarci i motivi. É vero che dobbiamo esser mossi 
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sempre da un bene, ma possiamo trovare il bene in 
ogni maniera di oggetti possibili, e scerselo ovunque 
troviamo o un grado o anche un'apparenza di esso. 
E in ogni azione possiamo trovare o immaginare un 
bene perchè non vi ha azione in cui non sia un Iato 
buono, o un apparenza, comunque fallace, di bene. 

3. Non potrebbe però dirsi con verità che se il 
bene è sempre oggetto della volontà, l'uomo non è 
libero — e che la volontà si determina per la mag- 
giore quantità del bene che apprende. Tendere al 
bene non equivale ad appetirne necessariamente la 
somma quantità, e l'ottima qualità. In fallo, se Tuo* 
mo non sente volgersi al male assoluto, sento però 
e vede che egli può scevre trà lutti gli oggetti possi- 
bili, e trovare il suo bene dov'egli vuole, senz' altra 
ragione che di volerlo. 

La Legge che lo volge al bene è fuori di lui ed 
egli certo ha potenza di seguirla, o di resistervi. 

V è così una forza obiettiva fuori dell' uomo 
che agisce sopra di lui e che lo inclina, ma v*è una 
forza subiettiva che è in lui , ed è principio della 
sua attività volitiva, come nella facoltà di conoscere 
è una forza che è principio radicale della sua attivi- 
tà cognitiva. 

Vi è lotta tra queste forze sovente . La forza de- 
gli oggetti tende ad attrarre 1* uomo. La forza sua sog- 
gettiva vuole e lo ritrae, contrastando a quella prima 
e dominandola. L'affetto e l'arbitrio son così spesso 
in contrasto, e questo contrasto annunzia che non 
siamo nell'ordine primitivo. 

Ma quest'ordine apparisce nel (ine, e nel modo, 
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pel quale questo forzo si vedono create , e pel quale 
armonizzano quando l'uomo le adopra rettamente. 

La facoltà di conoscere illumina la facoltà di vo- 
lere e la persuade . La volontà illuminata sceglie , e vuo- 
le, dirige le forze fisiche ed opera. Negli sforzi del 
cercare, del conoscere, dello scerre, dell'operare, ha 
per eccitatore e per sostenitore l'affetto, e questo af- 
fetto non nasce a caso. V è modo da svegliarlo col 
pensiero: e il giudizio di bene negli oggetti lo desta, 
e l'infiamma nella volontà. 

Allora l'uomo è eccitalo dall'amore del bene, può 
vincere i moli della forza fisica se dal bene vero lo di- 
strae , ed esercita l'impero sopra di se; e può gio- 
varsi di quei moti medesimi se consentono al bene . 
Questo amore del bene è nella sua natura , e nella 
coopcrazione del suo Autore: questo impero sopra di 
se è in quella libertà che dalla sua causa gli fu da- 
ta, e gli è cresciuta al bisogno. 

4. Così P uomo ha la proprietà delle sue azioni 5 e la 
facoltà di volere contiene un' attività radicale anche più 
forte di quella che comincia nella facoltà di conoscere . 

Le determinazioni dell' uomo non sono in una for- 
za estrinseca che gli muova l'animo, 0 il corpo. Egli 
si propone un fine, delibera con cognizione sui mez- 
zi , gli sceglie , vince gli ostacoli , comanda gli atti , è 
egli che vuole . 

Ma se egli vuole, sarebbe mai che egli volesse 
per necessità, 0 vuole con libertà? 

Con necessità , sicché sia spinto necessariamente 
a volere — i motivi lo determinino, non possa non 
volere un meglio propostogli ? 

Filosofia T.l. 4 
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O non anzi con liberth , sicché egli abbia vera- 
mente la facoltà indipendente di scegliere tra tutti gli 
eligibili, sicché l'azione sia libera, e tanto sua da 
considerarsene come il libero autore e padrone? 

Le osservazioni superiori, l'analisi d' un' azione 
umana persuadono ogni animo umano eh' e' sia libero 

veramente (1). 

Stimoli, Gne, mezzi , ostacoli , resistenze, delibe- 
razione , determinazione , sono tutti atti che si fanno 
in noi e da noi 5 e si fanno come vogliamo . 

Non si può dire che possiamo non sentire primiti- 



(1) Un Giudice tiede: apre un Processo che dee giudicare, e legge. Per 
giudicare cou cognizione di causa prende il Processo che contiene i dati al 
Giudizio « Per giudicare con cognizione di causa « Egli si è dunque costi- 
tuito un One. Per costituirselo egli ha dovuto proferire un Giudizio di con- 
venienza. Poterà cercare e trovare la convenienza in mille altri fatti d'a- 
zione, o d'inazione. Chi ha fatto prevalere questa speciale convenienza? 
Questo bene fra tulli ì beni possibili ? Egli , ed egli solo . Non potevano es- 
servene dei migliori? — Onesto Giudice ba dello: « Leggerò i documenti 
e gli aiti del Processo « ed ha scello questa lettura come il mezzo, pel qua- 
le può acquistare i dati al Giudizio e formarsi sullo slato dclb causa una 
coscienza giuridica. Sceglie dunque questa lettura come il mezzo che gli apre 
la via e gli dà il modo per giungere al One. Ma, dato anche questo fine, non 
ba egli scelto questo mezzo liberamente? Non poteva scerre no mezzo più 
facile, 0 più compendiato? Leggere per esempio, le Memorie, anziché il 
Processo? Aspettare la discussione, ed accontentarsene? Parlare coi difeo- 
•orl? Conferirne coi suoi colleghi? Pensarvi sopra? o riportarsi agli altrui 
pensieri? — Egli apre il Processo per leggere. Ha duuque prima delibera- 
to, e poi scelto, Ira tutti gli stali, nei quali poteva trovarsi, lo staio di leg- 
gitore. E dopo avere scelto di leggere, ba comandato alla sua volizione. — 
E la volontà ha detto « io voglio • eseguendo la commissione che l' arbitrio 
le ha dato di pronunziarsi secondo la scelta. — Egli legge. La volontà ba 
dunque comandalo al suo intelletto, e ai suoi organi: a quesli di guardare: 
a quello di attendere. Tulli lo vedono , egli poteva non fissarsi sul fine — 
non costituirlo, ma scerne un' altro: poteva non scorre que* mezzi - pote- 
va non volere - poteva non operare. Poteva non operare nulla allatto — 
poteva operare altrimenti . 
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varoente gli stimoli . Ma sentiamo bene che possiamo 
per via dei nostri giudizj di bene diminuirgli, rimuo- 
vergli fino ad un certo punto, neutralizzargli , o cam- 
biargli con altri , non che superarne la forza . Se ci 
fissiamo un fine , sentiamo che la nostra deliberazio- 
ne, e la nostra determinazione lo stabilisce. Sentia- 
mo che nulla ci forza a fissarlo , che nulla c' impedi- 
sce di fissarcene un* altro . Scelghiamo i mezzi , e tra 
tutti gli eligibili si fa liberamente la nostra scella. Pos- 
siamo scerre il più facile, il più conducente, il più 
vicino al conseguimento del fine, ed anche il più difficile, 
e il più lontano. Se anche dopo la nostra scella, an- 
che dopo la volizione che la segue , possiamo revocar- 
la, o mutare volere ed azione, come avvertimmo, la 
nostra libertà è infallibile. Ella si sente — ella si ve- 
de nei suoi prodotti . Si manifesta negli ostacoli che 
prova la volontà , e che vince, nei gradi che talvolta la 
diminuiscono e che dimostrano però la di lei esistenza. 

L' uomo sente gii ostacoli e la sua reazione — 
sente le diminuzioni che accadono nel suo interno, e 
che gli fanno distinguere il caso, nel quale egli è libe- 
ro perfettamente dal caso , in cui agisce con un grado 
di libertà inferiore a quel primo . 

Sente gli ajuli che può avere la sua volontà, gli 
prevederli ordina, e sà che costantemente potrà pro- 
durre T effetto che si propone . 

La volontà umana è quindi veramente e propria- 
mente una potenza — è una potenza libera nel sog- 
getto — incoercibile e inviolabile dagli esseri este- 
riori che non han modo alcuno da forzatamente e con- 
tro il suo arbitrio determinarla. 
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Questa libertà — questa incoercibilità della vo- 
lontà umana è il grande e polissimo patrimonio del- 
l'uomo attestato invincibilmente dal sentimento. 

Al quale sentimento individuale di ciascuno ba 
sempre aderito, e corrisposto il senso comune degli uo- 
mini , e delle società, cosicché il domma della liber- 
tà può essere proclamato come uno tra quelli , che 
ba sempre accolto , e con varj modi si è sforzata di 
provare la ragione collettiva del genere umano. 

Le tradizioni umane hanno sempre avuto per ve- 
ro questo domma; e non solamente per vero, ma per tale, 
senza il quale la convivenza umana, e le particolari as- 
sociazioni non possano sussistere. E veramente, se l'uomo 
non è libero, non possiamo credere nò alle sue asser- 
zioni, nò alle sue promesse: ogni patto può esser vin- 
to dalla necessità. Non esiste nò dovere, nò diritto. La 
educazione è inutile se è vinto ogni precello, ogni 
esempio dalla forza della necessità . Le istituzioni so- 
ciali sono vane ed inique : non si può comandare ad 
uomini necessitati. Cessa ogni possibilità d* imputazio- 
ne morale : non si possono fare buoni gli uomini nò 
coi premi nò colle pene . Nò vi ha luogo a questi , o a 
quelle perchè non vi ha nò merito, nò demerito, non 
conseguentemente principio di obbligazione, non impe- 
rativo che cflicaccmenle vieti, o comandi. 

L'opposto di tutto questo peraltro si verifica nella 
storia degli uomini: hanno dunque tutti sentito, cono- 
sciuto, sperimentato efficace nell'adoprarlo il domma della 
libertà, poichò sono stali associati, c si sono sempre 
mutuamente educati, imputali, puniti, premiati. Le 
Leggi hanno sempre avuto il loro fondamento in que- 
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sta dottrina — e le Leggi sempre osservate ne hanno 
costantemente mostrato la veri ih. Gli uomini le han- 
no ricevute, vi si assoggettarono costantemente nel 
concetto d' essere liberi , e di potere quindi osservar- 
le: gli uomini le hanno fatte giudicando dal senti- 
mento della propria libertà che gli altri, po' quali le 
facevano eran liberi. 

£ tanto i primi quanto i secondi ne sentirono 
sempre il bisogno e la utilità; e tutti si soggettarono 
alle Leggi anche nella repugnania a servire, a soffri- 
re, a provare una grave diminuzione nei mezzi del 
sodisfare ai loro bisogni , o alla loro libertà di ope- 
rare. E supposero costantemente in se la capacità di 
sottoporvisi , la necessità di usare questa capacità a 
sottostarvi , e quella potenza reattiva che era necessa- 
ria per soggiacere ai comandi , non che alle proibizioni 
delle Leggi medesime : le supposero, e lo adoprarono. 

La voce delle tradizioni autorevoli ha conferma- 
to questi prodotti delle tradizioni sperimentali. Tulli 
i codici religiosi hanno operalo sull'uomo, come so- 
pra il libero autore dei suoi alti. Il merito ed il de- 
merito, i destini della vita futura son tulli appoggia- 
ti a questa dottrina in tulle le religioni esistenti , e lo 
saranno in tulle quelle possibili , perchè gli uomini , 
aberrando dalla religione vera , avranno sempre la stol- 
tezza di crearsi degli Dei a loro capriccio. 

III. Facoltà 9 di operare. Dalia potenza di cono- 
scere e di volere scende nell'uomo la facoltà di ope- 
rare, e segnatamente di operare con arte. Operare 
con arte equivale a farsi causa efficace di effet- 
ti prcintesi , e preordinali . Farsene causa efficace 
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equivale ad esserne autore moralmente imputabile — 
ad esserlo con previsione, e preordinazione, dirigen- 
do i mezzi al fine inleso e voluto. L'arte differisce 
dalla scienza perchè la scienza ha per fine la cogni- 
zione , e l'urie mira alla produzione. La produzio- 
ne è in un'effetto. L'arte però non è in ogni allo 
di produzione . Gli animali bruti producono , pare 
che ordinino i mezzi al fine, ma l'effetto è per essi 
dato, egualmente che sono dati i mezzi per produrlo. 
Non avvenne loro mai di cambiare questa, o quella 
parte dei loro atti nell' operare — non di rendere mi- 
gliori, più ulili, piti sicure le operazioni loro, non 
di produrre per modo che i loro prodotti non abbia- 
no bisogno del lavoro dell' uomo : non di migliorarli , 
non di renderne più breve, o men faticoso il proce- 
dimento. Nell'uomo la concezione precede, l'azione 
sussegue; ma la concezione stessa da quante opera- 
zioni mentali non è ella preceduta? Bisognano per 
fare il progetto dell' opera , e poi per operare molle 
notizie, molli pensieri; V intelletto dee arricchirsi, la 
ragione dee giudicare , la mano addestrarsi , la libertà 
dee scerrc, la volontà determinarsi. L'arte suppone 
sempre la capacità nell'oggetto, sul quale si opera, a 
subire il lavoro dell' uomo — suppone nel soggetto la 
mente sana, suppone gli organi polenti e forti abba- 
stanza per operare. L'arte ha per questo modo tre 
distilliti caratteri . 

È morale — è efficace — è sottoposta ad una 
direzione . 

È morale, e veramente i prodotti dell'arte sono 
col loro autore uomo in rapporto di effetto a causa , 
e nell'arte è il principio della imputazione. 
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È efficace: L'artefice può costituirsi un disegno, 
al quale corrisponda il lavoro, e vi corrisponda così 
nella parte nella quale dee vincere le resistenze, o 
valersi de* mezzi che sono a sua disposizione , come 
nel produrre ciò che dal lavoro dee risultare. 

È sottopusla alla direzione, colla quale l'uomo 
veda come può comandare , come dee servire allo for- 
ze della natura , ed alle sue , nel che sta la somma 
parte del magistero . 

Ma lutti questi caratteri dell* arte suppongono 
due maniere di libertà: una libertà interna che possa 
operare — e una libertà esterna per cui l'uomo si la- 
sci operare, si rispetti la operazione, e sia essa anche 
assistita ed assicurala da colali sussidi umani che non 
possano fallire, o mancare. 

E quella interna libertà apparisce chiara nella 
perpetua coordinazione dei mezzi al One, in che il ca- 
rattere della moralità e della intellettualità si verifica, 
perchè ciò suppone che i mezzi sieno conosciuti, de- 
stinali dopoché è sialo Gssato un fine, e che sieno 
adoprati, sicché una liberta interna abbia posto l'ani- 
mo e il corpo in azione. 

La facoltà di operare abbisogna di cognizione, o 
di volontà libera, e ne mostra 1* impiego; abbisogna 
pure di libertà esteriore, ed esige che le potenze sieu 
rispettate. 

Frattanto l'operare e un bisogno continuo dell'uo- 
mo. Non esiste utilità nelle cose senza lavoro, nè la- 
voro senza azione dell'uomo, nè azione esiste altrove 
utilmente fuorché nell'uso retto e spedito della facol- 
tà di operare. Così V uomo si trova sempre e per tut- 
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to operoso necessariamente: questa sua destinazione 
all'operare esiste nella sua organizzazione ( che la so- 
la costruzione della sua mano basta ad annunziarla co- 
me strumento delle più difficili operazioni meccaniche ) 
esiste nel modo d' essere della sua ragione , della sua 
forza di volontà, nella sua Csica attività. L'uomo è 
fatto per operare, e la prima di tutte le tradizioni ci 
dice che l'uomo fu posto in mezzo a terreni fertili e 
deliziosi , ma perchè gli coltivasse , e così eccitasse lo 
forze produttive della Natura coli' arte. 

Che se l'uomo fallo per operare, lo può soltan- 
to a condizione che la sua facoltà di operare sia libe- 
ra al di fuori come lo è al di dentro, pare che il de- 
stino dell'uomo sia alla liberlà e che in esso, le po- 
tenze fìsiche , come le sue potenze intellettuali e mo- 
rali, senza le quali le potenze fìsiche non possono agiro 
utilmente, sieno libere essenzialmente, e per la loro 
primitiva destinazione, per la slessa loro natura. 

La libertà di questa potenza non si verifica se 
ella non è affatto esente da ostacoli, o impedimenti. 
Nò questa esenzione può verificarsi se gli uomini non 
rispettano le potenze dell' altro uomo. Nò essi, cu- 
pidi e bisognosi come sono possono credersi abba- 
stanza dovuti per rispettarla se non nò sentono lai 
necessita: Nò possano sentirne la necessità so non 
sono persuasi che una regola di condotta ve li pone . 
Essi suppongono dunque e supposero sempre la esi- 
stenza di questa regola di condotta che cerchiamo, poi 
che essi in fatto rispettarono sempre la libertà dello 
azioni umane e si riconobbero nel dovere di rispet- 
tarsi. Così l'esistenza del dovere negativo ci si ma- 
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ni festa nella necessità che la potenza di operare sia 
nell' uomo libera, ed inviolabile. 

§. 3. La ricerca incominciata sull'uomo porta le sue 
cure sui rapporti dell'uomo con ciò che è fuori 
di lui. 

Realtà e specie di questi rapporti. 

Così le facoltà dell'uomo confermano le prime 
nostre induzioni sulla esistenza d'una regola di con- 
dotta nell' uomo . 

Nella facoltà di conoscere si contengono tutte le 
preparazioni perchè la Legge possa pervenire lino al- 
lo spirito umano e perchè l'uomo possa col fine del- 
la Legge della condotta vedere anche i mezzi per 
raggiugnerlo, e per eseguirla in ogni sua parte. 

Nella facoltà di volere e nelle duo forzo dell'uo- 
mo sono gli eccitamenti ne cessa rj a svegliare l'uomo 
all'azione, e per compierla, dico all'azione a cui la 
Legge della condotta se ella esiste, lo chiama. 

E la inclinazione al bene alta a trasformarsi sem- 
pre in amore pare che accenni alla sostanza della 
Legge medesima sicché questa inclinazione, e quel 
sentimento di rimorso pel bene abbandonato, quella 
consolazione nel bene seguito che notammo fin da 
principio e que* giudicii di lode o di biasimo che la 
accompagnano pojono costituire un presentimento, un 
primordio una sanzione della Legge che cerchiamo. 

La potenza finalmente ad operare con arte con- 
tiene non solo le forzo preparatorie , ma le forze me- 
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dcsimc esecutrici di qaella Legge , che pare gii» a 
ciascun' uomo di sentire dentro di se preparata e pro- 
mulgata . 

Ma contuttocìò la Legge della condotta non si 
può dire dimostrata chiaramente . La idea di Legge , 
poiché ella debb* essere estrinseca, manca tuttora dei 
nccessarj elementi. Debb' essere estrinseca perchè le 
Leggi intrinseche all'essere sono necessarie, e contra- 
stano colla idea di una condotta comandata per rego- 
la, ma lasciata nella esecuzione a colui che è sotto- 
posto alla Legge. E se ella ò estrinseca , esige un'im- 
posilore che abbia azione piena ed intiera sul suddi- 
to, a cui è imposto, il quale sia ad essa azione ve- 
ramente soggetto. 

È dunque necessario di cercare nei rapporti del- 
l' uomo per tentare se si trova la Legge nel legisla- 
tore , nel suddito, e nell'oggetto, e nei modi d'e- 
sercizio della Legge medesima . 

Realtà di questi rapporti. 

L'uomo è in rapporto con Dio. Il princìpio di 
causalità, e la continua novità degli Esseri mostra la 
necessità e la esistenza di una Essenza diversa dalla 
natura umana. Un Ente che crea le Esistenze è nel 
fondo di tutte le idee come causa necessaria e reale 
degli Esseri . Questa è la causa della esistenza del- 
l'uomo. Posta la necessità di questa causa non si può 
pensare la identità di natura col suo effetto. E ciò 
non è solamente inconcepibile, ma assurdo e conira- 
dittorio . 
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Che possa conservarsi la vita quell' Essere che 
non polè darsela, mentre è fuori di lui il principio 
della vita che dee mantenerla, è assolutamente incon- 
cepibile . Quindi la distinzione della creatura dal Crea- 
tore : quindi la necessità che V Ente creatore dell' Es- 
sere lo conservi. Quindi la relazione di causa ad ef- 
fetto , di creatoro conservatore ad essere crealo e con- 
servalo, di agente illimitato continuo, sull'uomo sog- 
getto alla sua azione, di necessaria e perpetua recet- 
tività e reazione dell' effetto intelligente e libero ver- 
so la sua causa — Il fatto esiste, la relazione ò evi- 
dente, il modo può essere soggetto di ricerche ulte- 
riori . 

L' uomo non esiste quaggiù , se non gli è tra- 
smessa la vita dagli uomini riuniti . Il destino di quei 
che esistono è continuamente di agire a prò di quei 
che saranno o cominciano ad essere, per trasmettere 
{n? quelli, per sviluppare in questi la esistenza e la 
sussistenza. Quindi non è possibile sviluppo o educa-» 
zione di uomo, di organi, di facoltà senza azione 
do Ili uomini. E senza l'insegnamento umano non vi 
lia linguaggio, come senza convivenza e soccorso di 
uomini non sussiste la infanzia, non si sostiene la 
vecchiezza , non si sopporta la infermità . E senza 
rispetto e senza ajulo degli uomini non vi è , anche 
in istato di sviluppamento e di forma, possibile con- 
vivenza . E senza che sia aumentalo dalla convivenza 
il sopere il potere V avere dell' individuo non è pos- 
sibile la doppia condizione dell' uomo , che è sussi- 
stere e perfezionarsi, non vi ha esercizio di libertà 
o di proprietà , non perfezionamento di queste sen- 
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la che la utile convivenza ascenda al grado di socie- 
tà organizzala, di tutela, e di supplimenlo ordinato 
ai bisogni degli uomini congregati. Quindi la neces- 
sita cbe la natura morale si svolga e si perfezioni 
per opera della umanità congregata, quindi la influen- 
za necessaria della umanità sull'uomo, e la necessaria 
reazione utile di ciascun' uomo , sulla umanità — Le 
quali azioni naturalmente e necessariamente fanno pas- 
sare la umanità allo stato di società diverse che si 
corrispondono come gli uomini distinti si corrispondo- 
no l'un l'altro individualmente, benché per gruppi di 
associazioni digerenti. 

La natura divina è causa . 

La natura umana è sussidio eguale . 

La natura fisica è così subordinata all'uomo, e 
serve di mezzo al bene umano , alla sussistenza , ed 
al perfezionamento. 

Le cose che costituiscono il mondo visibile han- 
no così capacità a ricevere l'azione dell'uomo, come 
l'uomo ba potenza d'agire utilmente sulle cose. Util- 
mente, cioè con relazione di mezzo a (ine: utilmente 
nel rimoverle quando si fanno ostacoli, scansando, vin- 
cendo le loro forze di resistenza, dirigendo la natura 
fisica , e soprastando sulle cose divise . Utilmente nel 
subirne la necessità, nel modificarle e cambiarle in 
prodotti , nell' utilizzarne gli influssi , nel farne mez- 
zi al suo fino. 

L'uomo dee dunque ricevere da Dio, dagli uo- 
mini, e dalle cose. E dee agire, per servire al suo 
destino , sotto Dio , cogli uomini , sulle cose . 

L'uomo dee così: 



Digitized by Google 



33 

Agire solto la direzione di Dio: e vi ha rappor- 
to di soggezione. 

Agire cogli uomini: e vi ha rapporto di eguaglianza . 

Agire sulle cose , e vi ha rapporto di superiorità. 

Ma questo ricevere e questo agire potranno ve- 
rificarsi senza libertà e sicurezza, senza potenza di 
ricevere e di agire libera e inviolabile ? La realtà del- 
lo relazioni pare che lo escluda . 

La qualità delle relazioni verrà ella a dimostrarlo? 

$. 4. V uomo è un effetto creato e conservato . 

BAPPORTI CON DIO. 

Stabilita la realtà dei rapporti che l'uomo ha 
coir Ente Supremo, cogli uomini e colle cose, è ne- 
cessario vedere quali sieno questi rapporti, sicché co- 
nosciuto il come , e il perchè di essi possono cono- 
scersene i resultali, e possa determinarsi se in questi 
abbiano veramente V origine o la sede loro i doveri e 
quelle potenze libere e inviolabili che noi cerchiamo 
nell'uomo, e nelle sue relazioni affinchè i doveri si 
compiano. Senza assicurarsi della realtà delle cose, 
non si può dire che ne abbiamo notizia . Ma senza 
conoscere lo qualità assolute o relatore delle cose , 
e quali e quante e però come elle sieno, e d'onde 
siero, non si può averne scienza, nò può colla de- 
duzione ricavarsi ciò che da esse consegue , e ciò che 
in esse si chiude. 

Le relazioni dell'uomo con Dio verificano la pri- 
ma , e la più vera di tutte le relazioni possibili, cioè 
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la causalità che induce nel soggetto il rapporto di ef- 
fetto coli' oggetto che è la sua causa: gettiamo uno 
sguardo, e (issiamo il pensiero sui termini di questo 
rapporto. 

L'uomo è V effetto prodotto, o a meglio dire crea- 
to da quella causa. « Prodotto » segnerebbe un'esten- 
sione, una emanazione della causa: e la necessita del- 
la causa esclude questo modo di formazione. La so- 
stanza dell' uomo non potrebbe essere sostanza di 
principio per se stante, nè la sostanza della causa po- 
trebbe essere sostanza umana, Anita, dependenle. Que- 
sto elTctto è creato, è tratto dal nulla. È intelligente, 
libero e volente , è attivo ; può conseguentemente cono- 
scere la causa che lo creò , può conoscere le condizio* 
ni, il One della sua creazione, ha cosce rua delle proprie 
tendenze, e di tultociò che è nella sua facoltà di cono- 
scere, e nella sua facoltà di volere. Conosce la sua libertà 
e la sua attività — sente la forza esterna che lo stimola , 
la forza interna e sua con tutta la potenza che ella ba di 
resistere, o di secondare ai moti e agli stimoli della 
forza esteriore. L'uomo sente e conosce cosi che può 
liberamente operare ; ma non ignora questa forza este- 
riore — non può dissimularsi la sua capacità a ricever- 
ne le impressioni. Ove apparisce un bene, ivi l'ani- 
mo dell'uomo tende, e sente e conosce di tendervi col- 
l' amore. L'uomo si spande verso il bene e ne riceve 
le impressioni perchè recipiente ed inclinato verso il 
bene — L' uomo attrae a se , o tenta di atlrarvi il be- 
ne, a cui aspira coli' amore . Tutti questi caratteri, 
tutte queste capacità, queste facoltà sono in lui per 
opera di quella Causa che lo ha creato. 



Digitized by 



35 

Questa Causa è V oggetto della relazione. Intel- 
ligente infallibilmente — libera assolutamente perchè 
fuor di se non trova nulla che la limiti e la misuri 
( e perciò stesso infinita ) : è quindi essenzialmente at- 
tiva ed essenzialmente perfetta, e niun potere è fuori 
di lei . Quindi essa crea tutte le esistenze , ed ha so- 
la ogni diritto di padronanza su quelle. La relazione 
di causa le soggetta così l'effetto; e siccome ogni co- 
sa che l'effetto è, ed ogni cosa che ha è da lei, lut- 
to depende in esso dalla volontà della sua Causa , a 
cui dee tendere , e che dee incessantemente cerca- 
re di conoscere e di seguire. 

Il prodotto di questa relazione è la esistenza 
dell'uomo, e tuttociò che la modifica. In conseguen- 
za della relazione di causa ad effetto che Dio ha sta- 
bilito coli' uomo, questo ha l'esistenza la capacità e 
la tendenza al bene — l'attività, o la potenza atti- 
va d'operare dopo avere deliberato e scelto (dico di 
operare il bene ) , e questi prodotti sono essenzialmen- 
te destinati a rimanere a disposizione dell' Ente che 
gli ha creati. 

Ecco come stà V uomo a Dio , e come si verifica 
questa prima e somma delle relazioni. 

Perchè questa relazione? A che mira? Quali sono 
i mezzi per i quali può gì ungersi al One a cui mira ? 

$. 5. Conseguenze delle relazioni dell 1 uomo con Dio* 
Indole delle sue relazioni. Vita. Fine della vita- 
Condizioni morali della vita . 

L'effetto dipende totalmente dalla sua causa — 
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L'uomo dipende così da Dio. Fornito d'intelligenza o 
di volontà dee porre queste potenze in quella depen- 
denza prima colla ricerca di ciò che Dio voglia da lui, 
poi colla disposizione ad eseguirlo. 

Conoscere ciò cbe Dio vuole equivale a sapere 
(poiché ogni essere intelligente e razionale agisce con 
un One cognito e voluto) quale è stato il fine che 
Dio si propone in crearlo, e quale è il fine che nel- 
la creazione ha imposto all' uomo . 

L'Essere infinitamente perfetto non potea pro- 
porre a se stesso un fine minore di se, nè potea impor. 
ne uno all'uomo che fosse mcn degno dell'Ente che 
lo imponeva. Ciò equivale a dire che l'Ente creatore 
è slato fine a se stesso nel creare V uomo e che non ha 
potuto dare all'uomo altro fine che sè, il suo mede- 
simo Creatore . Il ravvicinamento così al suo Creatore, 
la tendenza a ravvicinarsi a Lui al massimo segno pos- 
sibile , — il perfezionamento , V amore del bene, l'amo- 
re dell'ordine, sono in sostanza molli segni della sles- 
sa idea , e tutte espressioni di uno slesso concetto. 

Alla necessita che qui andasse a compiersi la 
relazione dell'uomo con Dio — a questa necessità cho 
resulla dalla natura stessa di Dio, — che non trova 
ostacolo in Dio che tutto può, — che non trova osta- 
colo nella natura dell' uomo creato intelligente e libe- 
ro, e pure necessariamente tendente al bene ed infi- 
nito ne' suoi desideri : corrisponde il fatto , o la vo- 
lontà stessa dell'Ente Supremo manifestata coli' opere, 
e rivelala in più d'un modo agli uomini stessi. 

L'opere per le quali si scuopre la volontà di fine, 
che 1' Ente Creatore ha avuto , e che ha dato all' uo- 
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mo sono particolarmente quelle facoltà , quelle capaci* 
là che egli ha posto nell'uomo, e quella necessaria 
tendenza al bene, che non si scompagna affatto dalla 
sua libera volontà, da quella volontà con cui sceglie i 
mezzi al bene in lutti gli oggetti possibili. La Leggo 
dell' amare il bene si rende così manifesta all' intelli- 
genza, si sente imposta alla volontà. Il bene vero obiet- 
tivo è il suo fine: è la somma delle condizioni della 
\ ita morale . 

Dio lo ha voluto, manifestando nelle potenze e 
nelle tendenze dell'uomo la sua volontà , Dio lo ha in 
più d' un modo scoperto all' uomo per via di promul- 
gazioni dirette di questa Legge suprema nel sentimen- 
to , nella ragione , nelle tradizioni che hanno proso 
possesso negli animi umani per tutto lo spazio ed in 
ogni tempo, e che attestano l'unità della sacra origi- 
ne loro nel consenso di tulle le menti e nella sodi- 
sfazione di lutti i bisogni dello spirito umaoo. 

Quindi il principio obbligatorio a compiere que- 
ste condizioni della vita morale nell'amore del bene 
cretto in Logge di tutta la umanità : quindi la realtà 
elKcace di questo principio nella realtà di padronanza, 
e di superiorità della causa sul suo effetto. 

Quindi la obbligazione dell' uomo a tutti gli sfor- 
zi dell' intehVllo e della volontà per compiere questo 
condizioni col tendere conlinuameule al suo fine. 

S. 6. Le condizioni della vita . Concessioni che esigono. 

La causa prima che è il primo oggetto dolle no- 
stre cognizioni ba dunque necessariamente a,yulo un 

Filosofia:T. I. 6 



Digitized by Google 



38 

fine nel porsi io relazione della creatura intelligente 
e libera, ed ha dato ad essa realmente un fine. Lo ha 
posto per condizione della di lei vita morale : è questo 
fine è il ravvicinamento dell'effetto alla sua causa, H 
ravvicinamento dell'imperfetto al perfetto, la tenden- 
za sentita, intesa, voluta , praticata , al vero bene che 
è l'Ente per eccellenza. L'amore del bene è così fi- 
ne dell' uomo, e modo del suo perfezionamento . Per 
esso la vita è una continua educazione, un perpetuo 
cercare, e battere liberamente lo vie dèi bene. Ivi è 
il modo di resistere alla fòrza tìsica obicttiva , o di 
cooperarvi colla forza morale. 

La ricerca e V uso di questa via , di questo mo- 
do suppone l'esistenza di quella, e di questo, resi- 
stenza cioè dei mezzi da andare al fine, e da raggiun- 
gerlo. Il fine b in sì stretta relazione coi mezzi che 
quasi si direbbe che questa relazione partecipa della 
relazione prima e massima di causa ad effetto. Chi vol- 
le il fine, dee avere voluto i mezzi; — e la causa che 
creò con un fine a cui si giugnea per una somma di 
condizioni da compiere, ha sicuramente voluto, nell'im- 
porre le condizioni, fare colali concessioni che fossero 
mezzi por giungere a quel fine . E questi mezzi hanno 
dovuto esistere, — ed essere tali da produrre certamen- 
te e senza timore di Ostacoli il conseguimento del fine, 
che s* imponeva per condizione della vita all' uomo . 

Se questi mezzi debbono così esistere , non pos- 
sono altrove esistere che nell'uomo e nelle sue rela- 
zioni . 

Contemplando le condizióni della vita morale che 
debbono verificarsi dentro e fuori di noi, vediamo che 
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\ mezzi per compierlo debbono consistere io forze, e 

in materie . 

Contemplando l'uomo, noi abbinano avuto per re- 
sultante una somma di forze che sono in lui — che 
si esercitano sopra di lui. 

Contemplando le relazioni degli uomini con Dio, 
cogli uomini, colle cose, troviamo forze nella prima, 
forze nella seconda , materie nella terza che sono 
disposte a soccorso dell'uomo. Tutti vedono che le 
forze della seconda regione non hanno solamente l'at- 
titudine, ma anche il bisogno di porsi a disposizione 
degli uomini per ricambiarsi i servigi. 

L'uomo ha così dei mezzi interni, dei mezzi e- 
sterni per compiere le condizioni della vita. 

I mezzi interni sono nelle sue capacità, e nelle 
sue facoltà. Per queste può ricevere ed operare. 

II contrasto, o lo sgancio però cjw alle volte si 
manifesta tra la forza Csica obiettiva, e la forza mo- 
rale, che rende quella prepotente, questa inferma, e- 
sige 1' intervento di una forza che possa dominare 
r uomo, ed agire immediatamente sopra di lui. Non 
4>uò venire altronde che dalla sua c^usa: È decessa- 
ria, e ciò che è veramente necessario esiste . I una 
forza d'intervento che è anche talvolta sentita, che 
non è disapprovala dalla ragione, che ne è anzi ( te- 
si imooe Platone e Kant ) richiesta, e reputala ne- 
cessaria , proclamala dalla tradizione umana e religio- 
sa. L'uomo può dunque contare sulle sue e sulle 
forze della sua causa. 

Ma siccome, oltre le proprie , I' uomo dee contare 
sulle forzo del soccorso altrui, e sulle relazioni col|c 
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cose, però non può avere l'intervento immediato in- 
terno della sua causa altrimenti che corno un supple- 
mento a ciò che gli manca di forze o di materie, poi- 
ché ha impiegato tutto ciò che può, o che ha. 

Egli dee dunque impiegare quel che può e quel 
che ha, cercare nelle sue relazioni quel che non sa 
— non ha — o non può, aggiugnendo a se gli uo- 
mini o cose, e quindi cercare, e chiedere le forzo 
superiori . 

Queste forze e queste cose debbono però con- 
siderarsi come concessioni che gli sono falle ti ni la 
sua causa dentro i limiti del suo bisogno e della eon- 
vivenza umana: E gli altri uomini debbono rispella- 
re queste concessioni come provenienti della volontà 
suprema , siccome l' uomo rispelta le concessioni ad 
essi fa Ite . E tutto debbono aversi da tulli: lutto co- 
me mezzi al Gne di ciascuno individuo della specie 
umana . 

Così queste concessioni sono rispettabili in quan- 
to necessarie , ed utili, e conducenti al (ine , a libero 
giudizio di quello che lo gode -, e sono rispettabili sif- 
fattamente, che le sieno libere sicure e tranquillamen- 
te esercibili . La liberta esige libera ricerca 9 libero 
acquisto, libero uso, libero godimento. 

Le concessioni supreme cosliluiscono così una 
somma di potenze libere e inviolabili nelP uomo , do- 
stinate a servirgli di mezzo per compiere il suo fine: 
libere perchè altrimenti non potrebbe essere in lui do- 
\ere eseguibile; inviolabili perchè niuno eguale può 
agire eoo superiorità sull'eguale, ed ogni cfFelto crea- 
lo intelligente o volente dee sottostare alla volontà dal- 
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la Causa che creava V effetto uomo come soggetto di 
queste potenze. Tali sono i diritti. 

$. 7. V uomo è posto in mezzo agli oggetti sensibili 
che costituirono l'Universo. 

♦ 

RELAZIONE DELL UOMO COLLE COSE. 

L'uomo è così in relazione con Dio, ed in que- 
sta relazione trova l'origine dei suoi doveri, e in es- 
sa la origine dei suoi diritti. 

Ma questa non è la sola sua relazione. Egli stà 
nel mondo della materia, ed è però, come vestilo da 
quella , cosi in mezzo ad essa , ed in necessaria rela- 
zione colle cose che costituiscono questo universo vi- 
sibile . Le cose hanno una esistenza propria , ed un 
vincolo che le unisce. Per questo vincolo è l'ordine, 
ed esse per quello formano un lutto che noi chiamia- 
mo Universo. 

Il mondo delle intelligenze è così distinto dal 
mondo della materia. Ed il corpo dell' uomo è l'anel- 
lo di comunicazione ove stanno in rapporto ambedue. 

Noi chiamiamo coso gli esseri sensibili che man- 
cano di razionalità^ di libertà , e però di persona, e 
fanno parie del mondo materiale. 

Se le paragoniamo coli' uomo , noi le troviamo per 
più d'un modo in rapporto con lui. 

I. Esse formano parte della sua organizzazione, 
e la forza formatrice si esercita in esse. 

Esse alimentano gli organi , e conservano colle 
loro influenze la vita organica; ed in quelle la forza 
conservatrice , e con quelle particolarmente si adopra . 
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Ed è in questa capacità specialmente che trova e- 
sercizio la sua attività, e quindi materia, ed ha eser- 
cizio la parte massima dei suoi diritti , di queste alti* 
vita libere ed inviolabili che noi cerchiamo. 

Per questa attività l'uomo dirige le influenze del- 
le cose, e regola, dividendole, la loro azione. - Pero 
mettendo a profitto quella necessità della sua azione 
sulle cose , può sotloporsele — occuparle — custodirle 
— modificarle col lavoro — comporle — scomporle — 
formarle — impiegarle , e consumarle produttivamen- 
te , o improduttivamente — applicarle a se, e foori di 
se ' — ricavarne il valore diretto, il valore permutabile, 

Quindi le cose sono utili, e l'uomo è con osse 
in relazione di utilità . 

La ragione ed il fallo confermano questo vero. 

III. Ma se le cose sono utili, l'universo appare 
crealo per questo fine, perchè esso producano tutta 
intiera la loro utilità. 

Le cose sono utili in se stesse e singolarmen- 
te più Io sono nella loro congiunzione, e nei rap- 
porti fra loro, onde risulta 1* Universo. L' armonìa 
che è tra le cose costituisce V ordine : e questo ordi- 
ne apparisce chiaramente stabilito per sodisfare ai bi- 
sogni umani , e per servire di mezzo ai fini dell' uo- 
mo. L'indole delle cose; la loro maniera d'essere, la 
corrispondenza di collocazione, i mezzi di conservazio- 
ne, la esatta loro corrispondenza coi bisogni umani, 
colla industria, colla organizzazione umana, la loro 
attitudine a nutrire l'uomo, e a identificarsi coi suoi 
organi, non che a sodisfare sempre e da per lutto l'e- 
sigenze c la opportunità della vita, il fallo perpetuo 



44 

dell' uomo, le tradizioni umane e divine, l'esperienza 
di lulii i luoghi, e di tulli i tempi mostrano insieme 
la loro origine e il loro destino. La loro origine in una 
sapienza onnipotente ebe le creava alte a servire di mez- 
mo ai fini dell'uomo — il loro destino che era di essere 
soggette all' uomo , e di solloslare perpetuamente alla 
di lui azione. Tulio attesi a la superiorità della intel- 
ligenza attiva dell' uomo sul mondo della materia, per 
la quale non v' è cosa , che possa resistergli, e che non 
possa essere per qualchè modo sottoposta alla sua in- 
dustria . In questo doppio carattere , pel quale le cose 
possono essere appropriate all' uomo, esiste chiarissimo 
il rapporto di superiorità dell'uomo sulle cose, e del 
bisogno nell'uomo delle cose medesime. Che se l'uo- 
mo è signore delle cose , e dell' universo materia- 
le the ne resulla, e se l'uomo può farle sue, e fa- 
cendole ha in esse il mezzo per sodisfare alle condi- 
zioni di sussistenza , non che il modo da avviarsi al 
perfezionamento, egli è nella facoltà di esercitare su 
di esse ogni suo potere. Sono esse dunque naturale 
soggello alle sue facoltà , e perchè sono tali 1' uomo 
può disporne liberamente ed inviolabilmente. Non può 
dunque essere impedito dal fare su di esse ciò che 
gli aggrada e gli sembra utile , giacché 1' arte è il 
grande esercizio dell' attività , e il gran mezzo per ve- 
rificare il fine dell'agente. Non può essere impedito 
in quel suo fare se unisce a se le cose in un modo 
inleso, e voluto, perchè senza unirle a se non potreb- 
be ollencre la utilità che sono destinate a produrre. 
La relazione dell' uomo colle cose è quindi rapporto 
di utile superiorità, che si verifica nel /are, e Dell' a- 
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vere nel sottoporscle ed appropriarsele. La quale su- 
periorità concessali dall' Ente Supremo, che creò le 
cose , non potrebbe essergli impedita dai suoi eguali . 
Noi potrebbe perche sono essi pure sotto la depen- 
denza della volontà suprema; — noi potrebbe perchè 
nella eguaglianza tra gli uomini non possono essi ave- 
re azione sul loro eguale, e su ciò che egli ha per 
qualche modo identificato colla sua persona. Nella esi- 
stenza delle cose, e nella loro relazione coli' uomo è 
dunque dimostrato che l'uomo ha diritto sulle cose, e 
dovere di rispetto reciproco . 

S. 8. Ifuomo è posto in mezzo agli altri uomini. 

RELAZIONI DELL'UOMO COI SUOI SIMILI. 

■ 

L'uomo è in mezzo alle cosò create, che modi- 
ficate dal suo lavoro hanno l'attitudine a sodisfare ai 
suoi bisogni, a servire di mezzi al suo fine in quan- 
to può esigere indirettamente l'impiego della materia, 
e degli istrumenti che possono risultarne . Ma 1' uomo 
non è solo sulla terra. Altri esseri eguali a lui, dotati 
delle sue stesse capacità ed attività , sono insieme con 
esso. Egli è dunque in rapporto con loro, e questo rap- 
porto risulta dalla posizione, dalla conformità, dal biso- 
gno, dai sentimenti, con cui la vita affettiva si manifesta. 

Ma di quale indole è questa relazione? 

È ella di Essere a Essere, come parrebbe indica- 
re la individualità di ciascuno? 

0 e ella di parte al tutto , come pare che lo 
mostri la perpetua convivenza degli uomini? 

Filosofia T. f. 7 
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Quale influenza ha sugli uomini la convivenza del 
genere umano? 

Quale influenza ba ella sulle cose? 

E che debbono quindi fare e soffrire gli uomini 
per rendere possibile ed utile la convivenza? 

La relazione degli uomini tra loro è necessaria; 
e però se la relazione dell'uomo coir altro uomo ò di 
Essere a Essere , la relazione di ciascun* uomo colla 
Umanità intiera insieme convivente è di parie al tutto* 
E così l'uomo è individuo, legato coli' individui del- 
la sua specie, ma e anche membro di un gran corpo, 
parte di un gran lutto . 

10 dissi che la relazione degli uomini tra loro è 
necessaria, ma non dissi che per questa l'uomo pos- 
sa perdere la sua individualità. L'asserire questo as- 
surdo equivarrebbe a dire che l'uomo può alcuna vol- 
ta perdere la sua personalità . 

Ora, che 1 uomo sia in necessaria comunicazione 
e relazione di convivenza cogli uomini apparisce da 
ogni maniera di argomenti . I primi sono nei fatti , e , 
come accade sempre , si perfezionano questi argomenti 
colle applicazioni della ragione a quei fatti. 

11 primo argomento, onde s'induce la necessità 
della convivenza è nei fatti . 

Il presente ci mostra sempre e per tutto gli uo- 
mini riuniti. E non solamente in relazione di univer- 
sale convivenza , ma anche in quella più stretta di 
società . Il passato ce li fa vedere in quel primo sta- 
to sempre , ed in questo secondo quasi universal- 
mente. Le tradizioni umanitarie si aggiungono alle 
tradizioni religiose a narrarci che gli uomini sono sta- 
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ti sempre insieme fino del momento della loro crea- 
zione . 

I fatti ci mostrano egualmente che quanto è meglio 
ordinata la convivenza, quanto più stretta, e più avan- 
zata è la società, più gli uomini prosperano; — quanto 
più sono lontani o meno uniti tra loro, più si slon- 
tanano dalla perfezione , più si avvicinano allo stato di 
pura animalità. Il sordo-muto che manca di una parte 
delle comunicazioni sociali, nel linguaggio è imperfettis- 
simo . L' uomo abbandonato allo isolamento, secondo che 
resulla dalle avventure moltiplicato di questo genere, pe- 
risce, o fugge gli altri uomini : conosce solamente i biso- 
gni Osici, non ama gli altri, non ha sviluppo di cogni- 
zione, non uso di libero volere : ha tutte le privazioni 
del bruto, e niuna delle normali facoltà: è il pio in- 
sociale di lutti gli esseri. 

Questo è il resultato costante dei fatti: 

L'uomo è, ed è stalo sempre in compagnia coi 
suoi simili , in relazione di convivenza comune. 

Tanto egli si è meglio sviluppato , tanto ha mi- 
glioralo di condizione, quanto maggiore e migliore è 
stata questa relazione . 

Sempre nella dissociazione misera, ed ogni ma- 
niera di privazioni Gsicbe, intellettuali, morali — il 
nulla della Umanità. 

Questi fatti possono essere spiegati? Confermati? 
Trovali necessarj dalla ragione delle cose? 

Guardiamo l'uomo nel suo primo essere, e negli 
siali che percorre fino al suo perfezionamento. 

Guardiamo quella specie d'influenza che la con- 
vivenza ne' varj suoi gradi vi esercita . Attendiamo a 
cercare il modo e la ragione di questa influenza. 
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Se si esamina l'uomo nel suo primo essere, e 
nel suo perfezionamento: so si guarda la forza die 
la convivenza vi esercita, e il modo, e la ragione di 
questa influenza, troveremo quella ragione che cor- 
chiamo, quella ragiono che appoggia la necessita del- 
la convivenza e mostra il modo e la indole della re- 
lazione in discorso. 

Questa ragione è nella impossibilità , nella quale 
è l'uomo di esistere, di svilupparsi, di sussistere, di 
perfezionarsi senza convivere in stato di benevolenza, 
e di mutuo soccorso cogli altri . , 

Art. I. Relazioni di convivenza. 

L' uomo non può esistere, sussistere, perfezionarsi 
senza convivenza. L'uomo non può esistere senza con- 
vivenza colla umanità, perchè la vita non si trasmet- 
te altrimenti che coli' opera dei due sessi riuniti, e 
insieme conviventi. Non può poi sussistere senza con- 
vivenza utile e soccorrevole. Noi può perchè nell'età 
prima è imperfetto nei mezzi necessarj a nutrirsi , a 
conservarsi, a difendersi, e il primo stadio della vita è 
assai lungo. Noi può, perche non ha neppure modo in 
se d' imparare ad usaro degli organi suoi e dei mezzi an- 
che quando crebbero i mezzi, e son già forti abbastanza 
i suoi organi. E l'istinto che è il gran mezzo per cui i bru- 
ti operano utilmente nella vita animale, l'istinto quantun- 
que faccia qualchè cosa per conservare Y uomo collo sti- 
molo del piacere, col controstimolo del dolore, non fa 
poi nulla per insegnargli . E questo è il motivo, per 
cui non sà svilupparsi a dovere dalle fasce fisiche 5 
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Intellettuali e morali della infanzia . Ma di questo svi- 
luppo delle facoltà sue se non ne ha la scienza, meno 
ancora ne ha la potenza. Le forze mirabili della u- 
manilk su se stessa, e su ciò che ò fuor di lei ope- 
rano prodigi ; ma non sono noli* individuo . Sono nel- 
le masse, nella congregazione di que'che convivono in- 
sieme j e si sviluppano queste forze nella associazione o 
per forza dello spirito d' associazione . Questa forza dello 
spirito di associazione si rende visibile in tutte le opere 
degli uomini, — và dalla educazione dell'uomo infino 
al più semplice, al più greggiodei suoi lavori, che pure 
sono il mezzo per cui si dà valore ed uso alle cose: ne 
v' è prodotto al mondo che non sia stalo preceduto , 
disposto , preparato colle forze , colle materie, eseguito 
cogli istrumcnli, in una parola coi servigi e colla co- 
spirazione dei molli . Non v' è linguaggio senza con- 
vivenza, nè uso d'intelletto, o direzione senza linguag- 
gio — Quindi se I" uomo ha dei diritti, i primi, i più 
essenziali sono le potenze che tendono a riunirsi, ad 
impiegare i suoi, e ad invocare ed esigere i servigi 
altrui . 

Ad un'osservatore superficiale, questa necessità 
pare il motivo che verifica l'azione continua della uma- 
nità verso una convivenza ordinata, attiva, coopcra- 
trice , che è così sempre un sistema ordinato , e 
volontario di necessari servigi tendenti a perfeziona- 
re ciascuno individuo di quella congregazione , per- 
fezionando, ordinando, migliorando l'azione continua 
che è la vita di quell'armonica riunione . E tutta 
1' umanità ha sentito che la forza umana esiste so- 
lamente negli individui congregati , e che però T uo- 
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mo è stato posto sulla terra in islato di convivenza 
perchè gli sia impossibile V escirne , e lo isolarsene — 
E perchè sviluppandosi , e intendendo ogni di meglio, 
ed aggiungendo alle cognizioni dei fatti il patrimonio 
della esperienza, e fortificando e moltiplicando colle 
sue le cognizioni e le esperienze degli altri potesse 
coli' individuale cercare il progresso della convivenza 
comune . E quindi , se la creazione dell' uomo in mez- 
zo alle cose materiali create accenna e dimostra il 
diritto suo sulle cose , la eguaglianza , V affetto, la ne- 
cessita , dimostra il perfetto dovere e il perfetto diritto 
che è nell'uomo verso gli altri uomini, e forma una 
nuova classe di diritti. 

Ma se tutto questo dice che Y uomo ha un ne- 
cessario rapporto di convivenza , non spiega abbastan- 
za quale sia questo rapporto, e quale l'origine sua . 

Se non che, è facile il determinarlo, se attenda 
alla origine comune, alla natura comune degli uomi- 
ni , alla comune Legge che gli governa , ed a quella 
vita affettiva che prima anche delle interessate os- 
servazioni gli spigne dalla convivenza alla società. 

Dio è padre degli uomini, e tutti gli uomini so- 
no fratelli . 

Gli uomini figli d' un solo padre , e tra loro fra- 
telli sono così membri d'una stessa famiglia, egualmente 
amati dal Padre loro, egualmente trattati da lui, egual- 
mente rispettabili agli occhi di tutti gli uomini; e la lo- 
ro liberili, la inviolabilità dei loro diritti ha in questa 
paternità la prova della volontà divina, e la garanzia, 
e la sanzione di questi diritti. Gli uomini tra loro fra- 
telli , eguali di natura , pari ne 1 diritti hanno in que- 
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sta fraternità, in questa eguaglianza di natura la più 
chiara dimostrazione del dovere di amarsi e di ser- 
virsi reciprocamente per servire a questa intima loro 
relazione . Questa è la prima ragione , e il primo 
fondamento della convivenza, il primo e più grave mo- 
tivo a ristringerla in distinte società secondo i varj 
bisogni che gli uomini hanno, secondo le forze loro, 
e la loro destinazione. 

Gli uomini hanno particolarmente bisogno di es- 
sere — di sussistere — di sapere di contare sù 
i mezzi che il sapere dà loro per vivere operando, 
perchè sapere è potere — e a lutti questi fini si di- 
rigono le compagnie , nelle quali la umanità si racco- 
glie . 

Per ottenere la sodisfazione di questi bisogni, sic- 
che giungono al fine loro che è il bene, gli uomini deb- 
bono comunicare le loro forze, e i beni loro di mezzo. 
Così perchè tutti gli uomini , come sono eguali in na- 
tura , e in diritti , così sono disegualissimi nel grado, e 
nel genere delle forze , si fa delle forze di tutti una 
sola forza per la cospirazione di tutte, sicché tutte 
riunite dovenlino mezzo per ottenere il fine che 
tutti si propongono identico. Tale è il modo, per cui 
la convivenza si parte in società differenti , senza che 
cessino per questo i rapporti di ciascun' uomo , e di 
ciascuna società colla convivenza intiera. 

AaT. II. La convivenza trasformata in Società . 
Forme della Società, 
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ginc comune degli uomini gii lega nel rapporto di 
compalernila c di fratellanza che rende sacri e razio- 
nali i rapporti di eguaglianza, di affollo simpatico , 
benevolo, benefico — di bisogno negativo e positivo, 
col quale gli uomini si trovano uniti . Questo rappor- 
to di bisogno negativo e positivo così doventa dovere 
e diritto . Doventa dovere in ciascun uomo di non 
offendere e di rispettare tutta intiera la umanità; do- 
venta diritto di esserne vicendevolmente rispettalo. La 
convivenza abbisogna all'uomo : e senza rispetto scam- 
bievole , essa sarebbe dannosa perchè impedirebbe 
quol fine che gli uomini hanno , e che è stato loro 
dato dalla Causa suprema. Ma, per questa slessa ra- 
gione del bisogno, il rapporto si estende dal negativo 
al positivo, dal rispello al soccorso, perchè se la con- 
vivenza senza rispello sarebbe dannosa, la conviven- 
za senza soccorso sarebbe imbarazzante ed inutile. E 
l'uomo che non sa tutto, non ha tulio, non può tut- 
to, troverebbe nella convivenza una diminuzione al 
profitto che trae dalle sue relazioni colle cose per 
il concorso degli altri, senza trovarvi un aumento di 
sapere, di potenza, di avere, quando gli altri negas- 
sero di prestarli soccorso. Però non rettamente si 
dice che i doveri naturali sono unicamente negativi, 
siccome i diritti . 

Ma nella semplice convivenza non tulli i bisogni 
hanno possibilità di sodisfazione ; non tutti però i do- 
veri possono compiersi, nè tulli i diritti esercitarsi. 
La convivenza umanitaria ha per suo spazio il mondo 
intiero, e tulli gli uomini sono fratelli . Ma non tutti 
gli uomini sono vicini; ed i bisogni per essere sodi- 
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sfatti, e i doveri per compiersi hanno nella massima 
parte per essenziale requisito la vicinanza, e la comu- 
nicazione , il contado tra il bisogno e la sodisfazione, 
tra il bisognoso e il suo benefattore . I servigi perso- 
nali e reali, materiali, e immateriali esigono per U 
più parte questo contatto. 

La convivenza così ha dovuto ristringersi in as- 
sociazioni speciali per stabilire questi contatti. 

I contalli , si stabiliscono nelle associazioni col 
crearsi di un centro comune. Gli associati si aggrup- 
pano attorno a questo centro, e si trovano a contat- 
to : — 0 a questo centro si avviano — 0 da qucslu 
centro vanno siccome raggi dal centro alla periferìa 
dell' associazione per trovarsi a contatto del bisogno 
col soccorso . 

Gli uomini secondo il bisogno che hanno di edu- 
cazione, d'istruzione, di difesa si trovano riuniti in 
tre distinte associazioni. L'uomo in un certo sviluppo 
si trova riunito in tre centri di società — di fami- 
glia, di magistero, di città . 

La società di famiglia ha questo centro ne* capi 
della famiglia . 

La società di magistero lo ha in Dio e nei suoi 
luogotenenti . 

La città ha il suo centro nel potere Sovrano. 

Il centro della società è sempre centro d'azione 
utile verso la intiera società. Dal centro della società 
di famiglia parte la formazione e la educazione . Dal cen- 
tro della società di magistero deriva l'istruzione intiera, e 
massima che bisogna agli associali nel vero e nel bene, 
e nella maniera efficace del seguitarlo. — Dal cen- 
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tro della società politica và alla circonferenza ogni ma- 
niera di difesa dell'ordine, e ogni tutela dei diritti uma- 
ni . La prima forma, educa, ed avvezza gli uomini 
al dovere — la seconda gli istruisco ne* loro rapporti, 
rilegandogli col primo di tulli — la terza opera ed 
assicura la loro libertà, e la loro proprietà. Essa si 
organizza, si confina , si dà Leggi, presiede , ordina, 
soprintende, riconosce i diritti, e i doveri, e ne crea 
dei nuovi pel bisogno della società ; — appone ai di- 
ritti e ai doveri i propri loro conGni visibilmente ; — 
compone dalle contribuzioni dei lumi, delle forze, 
delle ricchezze individuali la forza, il lume la ricchez- 
za sociale; — dichiara, dirige, difende i diritti di tutti. 

Queste società si danno la mano , ma non si of- 
fendono. Impedire l'azione libera l'una dell'altra è offen- 
dere. Invadersi il territorio è parimente un offesa. 

La società di magistero ha per territorio le co- 
scenze e la loro azione, e per limiti i confini del mon- 
do. — Dee avere mezzi d'azione liberi come ogni 
altra . 

La società di famiglia ha per territorio lo stato, 
e per i sudditi i cittadini, e i domiciliati nel terri- 
torio . 

Il territorio di ciascuna determina i contralti tra 
gli associati — L'azione del centro muove, dirige, soc- 
corre , completa 1' azione dei singoli — V azione dei 
singoli agisce individualmente in armonìa col centro. 
Questa tutela , questa armonìa , nella unione necessa- 
ria, forma la forza sociale — forza sempre di rispet- 
to e di soccorso . 

Così i doveri verso lutti gli associati si rendono 
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possibili, perchè i diritti si esercitano effettivamente 
in questa possibilità. 

Art. III. Ordine, indipendenza, corrispondenza d'a- 
zione delle varie forme di società tra loro, perchè 
possano avere origine ed esercizio retto i diritti, e 
i doveri. 

Per questo modo gli uomini, tutti figli di un me- 
desimo padre e tutti fratelli, rimangono sempre parte 
del gran corpo, addetti alla stessa famiglia anche quando 
si partono in gruppi sociali per renderei più agevole e 
più efficace per via dei loro contatti il compimento 
delle condizioni della vita. 

La convivenza comune umanitaria aggruppata nel- 
le tre essenziali associazioni non cessa per questo, an- 
zi è da dire che si rafforza col restringersi. È sempre 
proprio dello spirito di associazione il moltiplicare le 
forze riunite . La convivenza umanitaria modificata in 
queste congregazioni completa l'individuo colle for- 
ze della società, della quale egli è elemento, senza 
eh 1 e' perda per questo la sua individualità . 

E gli uomini , comunque sieno costituiti fuori di 
queste particolari società, hanno e conservano verso gli 
individui di un' altra famiglia , di un* altra società re- 
ligiosa , di un' altro stato politico i diritti, e i doveri 
che primitivamente avevano verso tutti . £ questi di- 
ritti, e questi doveri si esercitano dagli individui per 
loro proprio conto, e dalle società, in cui gli uomini 
sono. Si può dire che le società hanno tra loro due 
categorie di diritti: I diritti degli individui che le 
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compongono, i diritti del'a loro stessa personalità , in 
quel centro di potere, dal quale dipendono. La loro 
personalità assicura sempre ad esse la vita, e la vita è 
azione. Così la indipendenza, o la libertà d'azione è es- 
senziale alla società, come è essenziale agli individui 

Quindi la società che esercita essenzialmente la 
forza protpggitrice , la società politica, non può da 
un' altra società politica essere impedita nell'esercilarla 
liberamente, non mono che nel liberamente esercitare 
r intelligenza, e neir usare liberamente dei propri be- 
ni che sono mezzi al One, per cui ella è stabilita. 

Ma essa stessa non può impedire la libera azio- 
ne della società di famiglia, il libero impiego dei suoi 
mezzi, il giusto uso del potere famigliare . Il capo di 
questa ebbe già il nome di sovrano domestico. Se l'azio- 
ne libera d'una società è impedita, la vita sociale ò fi- 
nita o almeno sospesa Gncbò dura l'impedimento. Però 
la società di famiglia è posta comunemente sotto la tu* 
tela della divinità come sacra e inviolabile cosa. 

Lo stesso è da dire della società di magistero. 
Se la società familiare, o altri che sia, potesse impedi* 
re la sua libera azione, o l'uso dei suoi mezzi di 
azione , che torna allo stesso ; se col pretesto di pro- 
teggerla ( e la protezione può essere un dovere, un' uf- 
ficio, ma non mai un diritto ) si pretendesse di esa- 
minare, di regolare, d'imbarazzare i suoi atti, di li- 
mitare i suoi mezzi , o l' uso delle cose sue, non vi 
sarebbe più nè vita, nè azione, nò potenza, nè uti- 
lità in questa società . 

E perciò ancora le società debbono essere libere 
perchè possano essere utili . E l'utilità loro, per la qua- 
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le P una risente vantaggio dall'altra sta nel libero lo- 
ro agire , e nella libera direzione della loro azione, e 
nella liberta di tutti i mezzi loro per agire utilmente. 

E in questa libera direzione , e in questa azione 
sia il bene universale, e però è universale il dovere 
di rispettare le azioni della società. 

Per questa liberta, l'azione della società di famiglia 
forma l'uomo, lo conserva, e lo sviluppa. L'abitua alla 
Legge della necessità; alla disciplina, alla dependen- 
za , e mentre lo rende soggetto al centro della fami- 
glia , Io rende capace di soggezione al capo della cit- 
tà . Sviluppa frattanto la sua intelligenza , e la sua 
volontà , ed educandolo, come al resto, così a vincere 
se stesso , io fa capace della libertà vera che sta nel 
trovarsi potente a vincere ogni forza contraria. 

Ma nel mondo tutto è Y effetto di un pensiero, 
e non si aberra e non si pensa senza principj . Però 
non vi ha direzione, nè condotta possibile senza prin- 
cipj Cssi, nè principj vi sono senza credenza e senza 
sanzione . 

Però la società di magistero dopo avere insegna- 
to ai capi della città, e della famiglia, prende l'uo- 
mo novello dalle braccia paterne, e collocandolo in 
seno della religione gli insegna a credere, e ad ama- 
re , e lo fa forte colla speranza e col timore di ciò 
che è eterno, nel sentimento dei propri doveri e dei 
propri diritti contro ogni speranza ed ogni timore di 
queste miserie terrene. Questa società insegnatrice, non 
ha superiori fuori di sè per natura sua $ insegna a tut- 
ti a nome di Dio, e le sue azioni, i suoi mezzi d'a- 
zione, i suoi islrumenli, i suoi insegnamenti, le sue 
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cose dod soggiacciono ad azioni ed a poteri este- 
riori . 

Formato dalla società di magistero alla verità, vol- 
to da essa al bene , entra V uomo giovinetto , ma già 
maturo alla capacità ed alla attivila, n Un società 
politica, la essa e per essa i suoi diritti d'avere, e 
di operare, doventano una realtà di fatto, perchè per 
l'assistenza della direzione, e della forza legittima sono 
liberi , e sicuri efficacemente . Efficacemente perchè la 
intelligenza sociale dichiara, e dirige quei diritti, e la 
forza sociale secondo le Leggi gli protegge e gii di- 
fende irresistibilmente . 

Così t azione indipendente delle tre società ope- 
rando nell'ordine si corrisponde ; ed in questa corri- 
spondenza i diritti e i doveri hanno sviluppo, aumen- 
to, e tutela. 

$. 9. Resultati della nostra prima ricerca 
e soluzione del problema. 

Le apparenze fenomenali costanti della vita di 
tutta la umanità fanno credere e suppongono sempre 
t uomo sottoposto ad una legge , capace a riceverla , 
potente ad eseguirla lìberamente . Il sentimento di 
ciascheduno , il consenso perpetuo di tulli*, attestalo 
nei falli dalla tradizione e nelle instituzioni sociali , la 
stessa autorità annunziano o suppongono questa Legge . 

Partimmo dal domandare « Se veramente questa 
Legge della condotta umana esistesse » — e cercan- 
do prima nell' uomo, per cercare poi nelle sue rela- 
zioni , lo trovammo mirabilmente disposto a riceve- 
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re ed a seguire una norma regolatrice della sua 
propria esistenza. Guardato isolatamente in ciò ebe 
costituisce T essenza sua e le sue qualità, I' uomo 
fu trovalo sempre recipiente e ««ivo. La recettività- 
e T attività slavano come caratteristiche della uma- 
na natura. E l'uomo, per queste , capace a riceve- 
re , potente ad agire ragionevolmente e liberamen- 
te , a conoscere cosi tutto ciò che è, e si fa fuo- 
ri di lui , tutto ciò che ò, e si fa in lui, a volere libe- 
ramente e scegliere , fra tutti i molivi , fra tutti i 
mezzi, fra tulli i fini di una azione, quel che più gli 
aggrada, ma sempre volto costantemente al tene, ap- 
parve destinato pel bene , capace a sentirne gli stimo- 
li, a riceverne la Legge, forte nella intelligenza, nel- 
la libertà, nella attività operativa, per conoscere co- 
desta Legge, per seguirla, per eseguirla. Pelle sue 
facoltà, la ragione stessa, si mostra somma regolatri- 
ce delle sue azioni : il lume della mente è la luce di 
tutta resistenza umana per questa vita. 

L' analisi dell' uomo in se stesso dimostra così in 
lui le preparazioni naturali a subire ed eseguire una 
Legge ; dimostra altresì i primordi di questa Leg- 
ge , non solo nella naturale inclinazione al bene , e 
nella potenza di costituirselo dappertutto per motivo 
e line all'azione, e nel sentimento continuo di questo 
bene come oggetto di ogni ricerca , ma ancora nella 
eminente facoltà di conoscere , che forma il distintivo 
dell' uomo , e slà come luce regolatrice di tutte le at- 
tività. 

Queste preparazioni però e questi pri mordi* , se 
annunziano per induzione , o fanno supporre una Leg- 
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ge alla condotta dell' uomo , non no scuoprono poi la 
vera origine, e la reale essenza, sicché si abbia que- 
sta Logge , come una renila . 

La Legge , se esiste , dee trovarsi fuori dell' uomo . 
Se fosse in lui, sarebbe intrinseca, necessaria di neces- 
sità tìsica , come le Leggi della materia , quindi sarebbe 
inconcepibilo come Legge che debba armonizzare col- 
la libertà e regolarla. L'uomo deve riceverla da un 
principio esteriore. Essa però non può trovarsi che 
tra le relazioni dell'uomo, che fanno subire alla sua 
recettività tutte quelle influenze che sono la molla di 
tutta la vita, i mobili di ogni azione, e che in quanto mo- 
dificano P animo , costituiscono la massima parte nella 
storia della sua esistenza. — Per questo, l'uomo con- 
siderato in se solamente , non è l' uomo intiero . II di- 
segno antropologico che bisogna ad una ricerca completa 
per scuoprire la Legge morale, non è intiero, se non 
si estende a tutte le necessarie e naturali relazioni 
dell' uomo . 

Queste relazioni furono quindi il campo più va- 
sto della ricerca sulla origine del dovere. 

Nella prima di esse , 1' uomo e tutto soggetto a 
Dio. Dio Creatore e conservatore degli esseri; è il 
principio di tutta la vita .dell' uomo : l'uomo, essere 
cominciato e finito, non se la è data, nè potrebbe 
conservarsela . Egli esiste per la azione della sua cau- 
sa: tutto ciò che e, lutto ciò che ha , lutto ciò che 
può, è da essa. — Qualunque esistenza, non è cho 
per la verificazione di certe condizioni a lei proprie ; 
e Dio, dando l'essere all'uomo, gliene segnava lo 
condizioni: La vita fisica, l'affettiva, la inlellettua- 
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le, la morale e la religiosa che la completa, non so- 
no , nè possono altrimenti essere che per la verifica- 
zione e Y adempimento di queste condizioni che Dio 
loro imponeva come requisiti essenziali a questi modi 
della vita umana. Sono così le condizioni in tutto ciò 
che abbisogna ad un* essere perchè sia veramente e 
perchè compia nell' ordine la sua destinazione . E la 
destinazione dell'uomo è di tendere alla sua causa, 
principio e Gne della sua esistenza, bene vero, solo 
e supremo. Ciò che Dio vuole dall' uomo , egli dee fa- 
re. La volontà del Creatore è la Legge della volontà 
della creatura . 

Così nella relazione con Dio , in questo rapporto 
di continua e intiera soggezione dell' effetto crealo 
alla causa creatrice , è , nella somma delle condizioni 
della vita morale il dovere; è nella slessa volonlà del 
Creatore l' origine della Legge imposta alta creatura. 

Ma la necessità delle condizioni esige una som- 
ma di concessioni per compierle . Queste concessioni 
perchè sieno efficaci vogliono essere date all'uomo 
come mezzi liberi e inviolabiii di eseguire ciò che gli 
è comandato, che è quanto dire come diritti. 

Ed esse esistono veramente, e sono concessioni 
per conoscere , per amare, per eseguire la Legge del 
dovere , o le condizioni della esistenza morale . 

Sono nell'uomo, e nelle 6ue relazioni. Nell'uomo 
sono le sue naturali facoltà, — la potenza di cono- 
scere, di volere, di operare — . Nelle sue relazioni 
sono le materie e le for/.e , che aumentano e svilup- 
pano ed assicurano le forze individuali dell uomo. 

Le materie necessarie per operare, sono nello co- 
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se, e nell'ordine dello cose; e la relazione che l'uo- 
mo ha con esse, lo costituisce in un vero rapporto di 
superiorità sopra di loro . Le cose in questo rapporto, 
capaci e disposte ad essere cangiate in prodotti col- 
la utile azione dell'uomo in ogni maniera, apparisco- 
no destinate per quest'oggetto, ed egli è veramente 
rapace e polente a verìGcarlo . È in questa relazione 
l'origine, e la ragione della proprietà, e del diritto 
che la riguarda, e cosi del dovere di rispetto che può 
esigere ciascuno che siasi appropriato senza lesione 
altrui , i corpi della natura , affinchè vi possa agire li- 
beramente e senza timori. 

Le |forze necessarie a svolgere, a crescere, a 
supplire , a moltiplicare, le forze [individuali, sono 
nella relazione di amore fraterno che l'uomo ha co' suoi 
simili , e nella necessaria determinazione della convi- 
venza umana nelle varie essenziali e generali società , 
di famiglia, di magistero, di città. Quindi il diritto 
ad avcro queste forze e valersene, il diritto di ajuto 
e di rispetto reciproco, pel dovere che tutti gli uo- 
mini hanno di rispettare l'altrui persona e le cose 
altrui , e di soccorrere per essere soccorsi, con ogni 
forza che educhi, istruisca, e difenda la umanità. 

Così il dovere acquista moltiplici determinazioni, 
nel suo esercizio perchè si compiano la volontà supre- 
ma, e tutte le condizioni della esistenza nella vita uma- 
nitaria e sociale, affinchè tutti gli uomini, e ciascuno 
di essi vada nella via della propria destinazione al fine 
stabilito dal Creatore. E il diritto ugualmente assume 
determinazioni in più guise. Sicché nella convivenza 
e nella società si hanno doveri e diritti dell' individuo 
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verso gli individui di tutla la convivenza , verso i so- 
di di ciascuna società, verso le società stesse ; do- 
veri e diritti delle società verso gli individui , doveri e 
diritti delle società tra di loro. 

In questo modo resulta, da tutta la intiera ri- 
cerca insliluila nell'uomo, e nelle sue relazioni , la 
origine non solo del dovere sommo e finale, ebe è 
il ravvicinamento della creatura al suo Creatore, ma 
l'origine ancora di ogni categoria dei doveri speciali 
da compiersi nella vita dell'uomo, perchè quel som- 
mo fine venga ottenuto. E col rapporto di mezzo a 
fine, quindi hanno origine i diritti come facoltà, o 
concessioni libere ed inviolabili per adempiere le con- 
dizioni della vita morale derivanti dalla natura stessa 
dei doveri, e dalla loro necessità. E in questi dirit- 
ti sono altrettante ccncessioni di avere o di proprietà, 
concessioni di fare o di libertà. 

11 dovere nasce così dalla soggezione, in cui è 
l'uomo verso Dio — per questo Dio ha potuto im- 
porgli il dovere come condizione della sua vita mo- 
rale , e questo dovere è un solo « l'amore del bene ». 
E perchè V uomo dee compiere liberamente questa 
condizione , ed averne i mezzi liberi ed inviolabili, ed 
ogni uomo dee rispettargli come concessi divinamente, 
il diritto nasce dal dovere . E se il dovere è il fine 
dell'uomo, il diritto è il mezzo per eseguire libera- 
mente il dovere che ha però la stessa origine del do- 
vere . 



SEZIONE IL 



STATO DEL DOVERE , E DIRITTO 
E LORO RAPPORTI 



$. 1. Ntlle condizioni della vita morale, o nei doveri 
esistono le concessioni, o t diritti. In questo stato 
si apre la ricerca ulteriore sulla essenza del dove- 
re e del diritto. 



Meli' analisi compendiata dell'uomo noi abbiamo 
tentato di rintracciare le sue potenze e le sue rela- 
zioni per tentare se potessimo scoprire in esse l'e- 
sistenza cT una regola di condotta . 

Cercando la regola, noi trovammo nella prima tra 
le relazioni dell'uomo questa regola ne) dovere, e ci 
appariva come la somma delle condizioni della vita li- 
bere a compiersi , ma necessitate moralmente dall' au- 
torità della prima causa che glie le imponeva. 

Ma per ciò stesso che ci appariva il dovere, col 
bisogno dell'eseguirlo ci apparve il diritto come som- 
ma di mezzi necessari a realizzare quel Gne, a veri- 
ficare ed a compiere le condizioni della vita morale, 
ad eseguire in una parola il dovere. 
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Il diritto ha dunque la sua origine nel dovere , 
e questo è il primo nostro resultato. Non è diritto 
senza dovere, perchè non sta senza rispetto , è il se- 
condo . 

Consegue che vi sia una inlima relazione tra di- 
ritto e dovere: E elici, come non è compitilo lo studio 
dell' uomo fatto unicamente sulle sue potenze attive e 
passive, ma bisogna necessariamente stendere le ricer. 
che fino alle sue relazioni , così non possono conoscer- 
si i doveri dell' uomo senza considerargli prima come 
ci si presentano in sè slessi, poi come risultano dal- 
le loro relazioni, e dico principalmente dalle loro re- 
lazioni coi diritti . I diritti son costituiti per causa 
dell'uomo, per benefizio dell' uomo, cioè per servirgli 
di mezzi , pei quali egli giunga al suo fine che è l'e- 
secuzione del dovere . 

Questo modo di ricerca c' impegna a stabilire : 

1. Come apparisca conseguente dalla sua origine 
il dovere: 

2. Come apparisca conseguente dal dovere il di- 
ritto, e quali relazioni abbiano tra loro. 

Allora è da scendere alla trattazione vera del do- 
vere, e dei suoi mezzi che sono nel diritto. E biso- 
gna cercare come , quale , quanto sia il dovere , soc- 
corso nel suo esercizio dal diritto — e quali forme 
assuma nelle specie dei falli , e nelle diverse relazioni 
dell' uomo . 

Come , quale e quanto sia il diritto , e quali 
fórme, e modi di essere prenda nella sua dipendenza 
di mezzo a fine col dovere. 

Queste dottrine costituiranno lo sviluppo intiero 
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della disciplina dei costumi, o di quella regola di 
condotta che è il soggetto delle nostre ricerche. 

Le due prime tra queste ricerche appartengono 
a questa nostra sezione. Esse mirano unicamente a 
trarre in luce manifesta la somma dei caratteri che il 
diritto e il dovere assumono per la loro origine . Que- 
sti caratteri sono a così dire , le note esteriori , alle 
quali si distingue da ogni altro l' oggetto che noi 
guardiamo. Si tratta qui d'osservare semplicemente, 
e non di analizzare. Da questi caratteri avrà poi di- 
rezione l'analisi che noi istituiremo completa quanto 
si può prima del dovere e poi del diritto , e la dot- 
trina intiera teorica e pratica del dovere — e di quel- 
le forze per compierlo onde resulla il diritto. 

L'idea generale di dovere, perchè si tenti d'in- 
tenderne qualche cosa , non può scompagnarsi dalla 
storia della sua applicazione, nè dai mezzi suoi. Però 
e necessario un primo colpo d'occhio che ci dia in- 
sieme una prima idea del dovere e del diritto, e un 
primo concetto delle loro relazioni perche quando la 
necessita di quesle nozioni occorre nella completa trat- 
tazione del dovere, non ci manchino o non ci appa- 
riscano errale. 

S. 2. Che è il dovere ? 

L'uomo è recipiente ed attivo: recipiente può 
ricevere con conoscenza una legge — può conoscerne 
l'autore, ptrò giudicare se gli possa essere imposta , 
come gli è imposta, se debba subirla, se e come pos- 
sa eseguirla, e tuttociò colla sua facoltà di conoscere. 
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Pcò accettarla , o rigettarla , può scorre il mezzo, può 
proporsela a /ine, volerne la esecuzione, e tutto que- 
sto colla sua facoltà di volere . Così V uomo è veramen- 
te padrone delle sue azioni: egli ba una personalità 
morale , una vita morale . Questa personalità per es- 
sere invocata suppone che questa legge esista, e che 
abbia potenza sulla persona alla quale è imposta ; e 
questa potenza non può altrimenti verificarsi che quan- 
do la legge emana da quello che può veramente agire 
con una irrefragrabile potenza sul suddito. Iddio ha re- 
lazione di causa ad citalo sull'uomo, e coir uomo — 
e può toccare l'animo di lui così, che tutte le po- 
tenze dell'uomo sieno a disposizione del suo Autore. 
Lo ha crealo libero — gli ha inserito nell'anima una 
inclinazione necessaria verso il bene — gli ha dato una 
facoltà di conoscere per distinguere il bene da ciò che 
è male, o da ciò che è pura e fallace apparenza di 
bene — gli ba dato una volontà libera, colla quale 
può liberamente cercare, e liberamente scerre tra le azio- 
ni tutte che son mezzo a conseguire un bene — L'uo- 
mo è dunque responsabile al suo Autore delle sue 
azioni; e se queste azioni debbono avere una direzio- 
ne, un fine, e debbono dirigersi a questo Gne con 
mezzi indicali dall'Essere Supremo, l'uomo è respon- 
sabile della direzione al fine , e della scelta e dell' u- 
so dei mezzi per giungervi . Responsabile perchè, lut- 
tociò che ha, lo ha ricevuto da lui, perchè soggetto 
a lui, dee riconoscere la sua volontà per legge — per- 
chè questa legge costituisce il suo dovere , ed è ac- 
compagnata dal potere di eseguirla . La personalità, 
assume quindi un carattere di moralità e di respon* 
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sabililù per la quale f uomo è veramente persona wio- 
rale e responsabile. 

La libertà e il dovere costituiscono cosi gli ele- 
menti, dai quali resulta la personalità morale. L'uo- 
mo deve, l'uomo può. V uomo può per le sue poten- 
ze, per le recettività e L'attivila che Dio gli ha da- 
to — 1' uomo deve per la legge che Dio gli ha im- 
posto : V uomo risponde così dell' esercizio delle sue 
potenze per la esecuzione dei suoi doveri, e ne ri- 
sponde perchè può, e perchè deve. 

Ma se non avesse potenze non avrebbe dovere. 
Dunque il dovere suppone il potere ... E la imposi' 
zione del dovere e la personalità morale esige la* con- 
cessione delle potenze opportune per fare tullociò che 
si deve. E come l'uomo è capace abbastanza per ri- 
cevere la legge del dovere, è attivo abbastanza per 
eseguirla. E se V Ente Supremo gli ha dato dei do- 
veri, gli ha egualmente dato delle potenze; E se egli 
ha personalità morale , e responsabilità per la esecu- 
zione dei doveri , 1' ha perchè coli' imporgli il fine , 
gli sono slati dati i mezzi e l'uso loro libero, e in* 
violabile, perchè ne è padrone , perchè può disporre 
di questi mezzi, come di drilli, perchè colla persona- 
lità morale ha una personalità giuridica. 

La personalità umana è così il principio del do- 
vere, e del diritto; alcuni la considerano corno il pri- 
mo e più allo di tutti i diritti , come quella per cui 
r uomo è attivo e capace al diritto e al dovere . 

11 dovere cade così sulla persona umana. 

Vi cade perchè e imposto all'uomo dalla sua cau- 
sa . Vi cade efficace mente perchè il dovere è scritto ed 
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inserito nella natura umana e nello condizioni della 
vita — ed investe così tulle le potenze dell' anima . 

E perchè è accompagnato da tutte le concessioni 
che rendono possibile, ed ayevole all'uomo il compierlo. 

Glielo rendono possibile per la facoltà che egli 
ha di conoscerlo in se , e nei mezzi suoi , 

Per la libertà , con cui può eseguirlo , 

Per r agevolezza che le sue stesse inclinazioni gli 
danno a compierlo, giacché il dovere è nella stessa na- 
tura dell' uomo . 

In questa natura infatti è la inclinazione, Yamore 
al bene che cresce, e si perfeziona colla cognizione del 
bene medesimo , che è necessariamente tutta la legge, 
perchè Dio non voleva cerloj agire per un fine men 
nobile di sè stesso, nè imporre ed esigere dalla natura 
umana ciò che non vi era. 

Così il dovere è il resultato della relazione di 
causa ad edetto . 

È legittimamente imposto all'uomo come fine: è 
imposto a tutte lo potenze intelligenti — volitive 
— operanti dell' uomo . 

È il fine dell' uomo ; è così fuori dell' uomo — ; 
è la sua legge obiettiva ed estrinseca. 

È nelle cognizioni dell'uomo. 

È nella sua natura — 

E l' uomo ha i mezzi nella natura e nella ragione 
(e questi mezzi son diritti) per compiere il dovere . 

S. 3. Caratteri essenziali del dovere . 

La riassunzione di ciò che si scopriva nei cerca- 
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re ncli' uomo e nelle sue relazioni I' origine del do- 
vere, ci somministra i caratteri , che lo qualificano, e 
pei quali si distingue da tutto ciò , che non è vera- 
mente dovere . In questi caratteri è V essenza di esso 
e la sua natura . 

Dire che questa sacra parola dovere significhi, così 
nelle cose fisiche, come nelle morali, una necessità, e 
che il corpo grave abbandonalo alla legge della at- 
trazione deve cadere, come l'uomo obbligato, sotto 
^influenza della legge morale, deve operare, ò cavil- 
lare le parole , e non distinguere il senso vero e pro- 
prio delle cose e dei segni che le rappresentano, dal- 
l' improprio , o traslato , come suole chiamarsi . 

Chi dice dovere non dice un' assoluta necessita . 

Chi dice dovere , dice un debitore, un debito — 
un creditore. Un creditore che ha diritto di esigere — 
un debito che è V oggetto del diritto e del dovere, 
un debitore conoscente e libero — conoscente il suo 
dovere , o ciò che egli abbia a fare , e la necessita in 
cui la sua relazione con quel che ha diritto ad esige- 
re gli impone di fare, e i mezzi del farlo: — libero 
sicché sia in suo potere il seguire o trasgredire la 
legge impostali, libero ad eseguirla , o a violarla, ma 
non già polente a scansare le conseguenze tristo della 
sua trasgressione, o le sanzioni di quella legge. , fl 

Trovammo questa idea di dovere, nella relazione 
di subiezione che l'uomo ha a Dio, come effetto 
alla sua causa . Le ricerche sull' uomo istituite al- 
l' oggetto di vedere se nell'uomo esistessero facol- 
tà libere, e quali esistessero, ci mostrava come in 
quella relazione dell' uomo col suo Autore supremo 
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stesso il dovere, e quale si fosse. Mostrava necessa- 
rio alla esistenza di esso un sognilo che imponga il 
dovere , un subietto al quale sia imposto, un oggetto 
che dal soggetto imposi loro venga proposto per fine al 
subietto, a cui il dovere si impone . Mostrava altresì la 
necessità di una azione e di una reazione fra il sogget- 
to che impone , e il subietto cui è imposto il dovere , 
una relazione fra subielto e 1* oggetto del dovere, 
una imposizione,© congiunzione del soggetto all'og- 
getto. 

Da questa unione, da questa congiunzione che 
vcriGca l'imposizione della necessiti) morale che è nel 
dovere , dee nascere un prodotto efficace . 

Vedemmo già il rapporto d' onde nasce it dove- 

■ 

re : vedemmo questo rapporto necessario e libero ; ne- 
cessario in quanto 1' uomo vi è necessariamente posto, 
in quanto necessariamente dee conoscerlo e sentirlo , 
libero in quanto può eleggere i mezzi che vuole per an- 
dare al bene che gli è imposto come One in questo 
rapporto , in quanto dappertutto può trovare il beno 
vero, o opparetite, può eleggere qualunque azione per 
dirigersi a quel fine che crede essere il bene : vedem- 
mo così il dovere come una norma assoluta incondizio* 
naie, per cui l'uomo deve necessariamente conoscerò 
e sentire il suo fine, necessariamente proporsi un fi- 
ne alle sue azioni, tendendo al bene, ma liberamen- 

* • • • 

te, scegliendo i mezzi, ed usandone liberamente con- 
ducendo l'azione per correre al fine. 

Dovere equivale quindi ad agire dfetro una nor- 
ma. E se questa regola, questa norma incondizio- 
nata esiste, è realmente stabilita, ed abbisogna che 
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ì* uomo la conosca , dio altrimenti non potrebbe vo- 
lerne il fine ed amarlo; abbisogna di più che essa 
gli sia possibile. 

La esistenza di questa norma suppone di neces- 
sita un legislatore. Chi sarà Egli? — Se si tratta nel 
dare questa norma di costituire veramente un rap- 
porto conosciuto e sentilo di effetto a causa, appare 
subito come non altro che la causa può essere che 
dia vita all' effetto. Dandogli una vita, gliela dà in un 
modo determinato, ossia con determinate condizioni, 
segnandoli come , e qual cosa debba fare per compierle 
nelle varie determinazioni della vita a cui sono im- 
poste, ed in specie nella vita morale. In questa som- 
ma di condizioni poste alla esistenza alla vita morale 
sta appunto la norma di che si cerca, in quanto que- 
ste condizioni debbono necessariamente , e possono fi- 
beramente adempirsi. 

Questa norma, che può veramente chiamarsi la 
Legge dell'uomo, il dovere , come richiede alla sua 
esistenza un legislatore, suppone pure un subietto a 
cui essa si imponga, e che la riceva. L'uomo così, in 
quanto è capace a riceverla, in quanto è polente 
per eseguirla , ( e qui la potenza deriva necessaria 
dalla necessità morale del fine) è l'unico subietto a 
cui questa Legge si impone . 5 . 

Ma se si imponeva questa Legge, abbisognava un 
oggetto proposto dal soggetto impositore, al subietto coi 
il dovere si impone , come line delle sue azioni • 
Osservammo già come questo oggetto non poteva es- 
sere nè diverso nè minore alla causa: deve quindi 
essere uguale a lei, deve essere la cau9a islessa — 
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La causa istessa , cioè il bene , assoluto e supremi 
è così l'oggetto al quale l'uomo deve necessariamente 
andare , onde conseguirlo , tendendovi coli' amore , do- 
po averlo per la potenza d'intendere, conosciuto. 

La Legge cosi è imposta all'uomo: è nelle con-» 
dizioni della sua vita , nella necessità morale dei com- 
pierle: È imposta alla sua facoltà di intendere e di 
volere. Alla facoltà di intendere, la quale apprende 
nel suo retto procedere il vero, e ad esso tende conti- 
nuamente, e per questa tendenza e per questa potenza 
riconosce nel vero il bene , che abbiamo veduto come 
fine unico del dovere : Alla facoltà di volere , che ten- 
de al bene, nè si muove che per il bene, quantunque 
spesso fallace nelle sue apparenze ; e vi è spinta dal- 
r amore, che nasce dal riconoscimento che si opera 
secondo il lume infuso dall' Autore Supremo nella na- 
tura razionale . In queste facoltà Iddio preparava il 
campo, per così dire, alla promulgazione della Leggo 
dell'uomo. Con questa preparazione cominciava la im- 
posizione di questa Legge, e la compieva nel ricono- 
lamento del bene . < 

! Nella suprema volontà , e nella relazione di cau- 
sa ad effetto tra essa e 1' uomo è quindi il principio 
obbligatorio. Il carattere del dovere è la necessità, e 
la libertà . La sua efficacia è nel tendere e correre al 
fine liberamente , per mezzi egualmente liberi che so- 
no tutte le facoltà dell' uomo , le quali vi debbono es- 
sere continuamente rivolte nella loro azione . 

- Il dovere dee quindi animare V uomo ùderno ed 
esterno. n 
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$. 4. Essenza d? ogni diritto. 

Come dalla origine del dovere potemmo desume- 
re la risposta alla ricerca che domandava „ che sia il 
dovere, e quali caratteri lo qualificano „ -, così neir ori- 
gine comune del diritto e del dovere possiamo trova- 
re P indole essenziale e i caratteri qualificativi del di- 
ritto . 

Perchè l'uomo deve, lo abbiamo veduto necessa- 
riamente potere . Perchè sia veramente in questo sta- 
to di potenza, bisogna che abbia effettivamente la 
forza da potere, e ii modo di esercitarla liberamente 
e sicuramente ; e gli oggetti sui quali questa forza pos- 
sa prodursi ed esercitarsi utilmente, cioè con corri- 
spondenza sicura dei mezzi al fine, sicché questo fine 
possa prevedersi, preordinarsi, conseguirsi. Così, po- 
tenze debbono necessariamente esistere nelP uomo , a- 
vere esercizio sopra di lui e fuori di lui, sopra og- 
getti sottoposti a questo esercizio. 

Tutto questo, come è vero in ragione, così ci 
appariva realizzato nel fatto , quando esaminammo le 
relazioni dell* uomo, e trovammo necessario che le 
concessioni Divine concorressero colle condizioni della 
vita morale; che il diritto servisse di mezzo alla ese- 
cuzione del dovere, e vi servisse veramente come mez- 
zo libero, e sicuro, e direttamente conducente a que- 
sto fine. In questo concetto tornammo sulle potenze. 

£ si trovò per prima una facoltà di conoscerò par- 
zialmente libera, perocché essa era da prima capacità 
a ricevere lutto ciò che si può versare nelP intelletto 
dalla sensazione , dal sentimento , dalla tradizione , o 
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dalla autorità , e diveniva poi vera e propria facoltà. E 
come tale era libera, in quanto a ciò che raccoglie- 
va in se da quei quattro fonti già rammentati , in 
quanto reagiva alla iniziativa che le veniva da essi, 
proponendosi da prima un fine ; e poi operando effet- 
tivamente per conseguirlo. 

Trovammo una facoltà di volere: e per essa l'og- 
getto dopo essere conosciuto , si vedea essere appetì* 
lo, e scelto, e seguito. Se la facoltà di conoscere e- 
ra parzialmente libera, e solamente in quanto pote- 
va considerarsi come facoltà , la facoltà di volere , la 
trovammo libera essenzialmente , e tanto libera che 
molti, della libertà, carattere essenziale e precipuo dei- 
la volontà , ne fecero una facoltà separata da lei . 

Da queste facoltà dovea venire un prodotto , e 
lo trovammo nella facoltà di operare . Che se le facol- 
tà di conoscere e di volere erano libere, dovea pure 
questo carattere di libertà verificarsi nella facoltà re- 
sultante. Per tal modo si potea dire, nell'uomo es- 
sere una attività libera in fatto, una libertà che in- 
veste la facoltà di conoscere, di volere di operare. 

Così ci apparve la libertà-, trovammo in essa il 
principio del dovere, perchè in essa vedemmo vera- 
mente stare la persona, e quindi solo per libertà 1' uo- 
mo poteva dirsi autore delle sue azioni, e solo per 
essa responsabile dell' azione che parte da lui . 

Nella libertà è dunque il principio della respon- 
sabilità, e quindi della inviolabilità, senza la quale I' uo- 
mo non potrebbe veramente essere realmente autore 
vero e padrone, e così responsabile delle proprie 
azioni . Si può così dire che non Vi è imputazione, se 
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alla liberta di fatto non si unisca la libertà di diritto. 
L' uomo può adunque esigere di restare ed essere la* 
sciato libero; egli ha quindi un diritto, se tale è una 
potenza libera ed inviolabile , una attività rispettabile 
da chicchessia. 

Esaminato 1' uomo in sè , V osservammo nelle sue 
relazioni . Il dovere fu il primo e capitale resultato di 
questa ricerca . Posto il dovere per norma necessaria di 
liberamente operare, alle azioni dell'uomo, avente per 
fine il bene , per impulso l' amore , e per suoi mezzi 
preordinati tutte le facoltà, il dovere cosi imponeva 
la necessità di attività libere e inviolabili per eseguir- 
lo, voleva che quelle facoltà fossero incoercibili e ri- 
spettate; includeva quindi il diritto. In questo mo- 
do quelle attività , come mezzi essenzialmente liberi , 
debbono mantenersi tali, come conducenti a fine ne- 
cessario, ed essere tati anco a senso di quegli che 
deve liberamente usarne . Sono mezzi di operare in un 
certo modo e con una certa determinazione; devono 
però riconoscersi per avere nella loro natura e nel lo- 
ro uso questa determinazione. 

Nella relazione colle cose , e colle intelligenze tro- 
vammo la conferma della esistenza del diritto così de- 
rivato , e così concepito. Imperocché nella prima di 
queste relazioni vedemmo l' esistenza della materia al- 
l' esercizio necessario e libero di quei mezzi , che si 
caratterizzano come diritti. Le cose forniscono vera- 
mente all'uomo questa materia, e diventano così an- 
ch' esse alla lor volta mezzi al One dell' uomo , perchè 
ne usa come di oggetti capaci di sodisfare ai suoi bi- 
sogni, coli' appropriarsele , modificarle , formarlo in pro- 

Fiio*ofia T.L il 



16 

dotti , valersene in ogni modo e per ogni via che i bi- 
sogni stessi domandano . Da questa capacita delle cose , 
e dalla necessità manifestata e posta in esse dall'Autore 
della natura, a divenire materia ali 9 attivila libera del- 
l'uomo trovavamo già , un diritto specialmente detcr- 
minato, sebbene .resultante di più elementi e di più 
facoltà che torneranno in esame a suo luogo, il dirit- 
to di avere o di proprietà . 

Nella relazione dell' uomo co* proprii simili vede* 
vaino come risultamelo di questa relazione necessaria, 
i servigi degli uomini , gran mezzo e gran fonte di di- 
ritti , il bisogno di rispello , il soccorso , la inviolabi- 
lità in diritto ed in fatto. Vedevamo così i dirilti ele- 
varsi alla loro perfezione , assumere veramente tutti i 
loro caratteri nei rapporti umanitari e sociali . Ed in 
questi il diritto , come attività libera ed inviolabile es- 
senzialmente , assumeva una nuova determinazione ed 
era diritto di libertà o diritto di operare . 

Nel tempo e sullo spazio vedevamo dappertutto 
diritti. Ovunque il diritto si trovò manifestato, ovun- 
que operava la coscienza del diritto continuamente vi- 
va , e rivelata negli usi veri di un popolo , sebbene 
non sempre con uguale rapidità , o eccellenza di svol- 
gimento dappertutto per cause speciali. Si dovette pe- 
rò concludere da queste osservazioni alla esistenza 
nell'uomo di facoltà libere ed inviolabili, alla esisten- 
za dei dirilti, e questi si videro tutti ridotti come 
mezzi al fine dell' individuo , o a un diritto di avere , 
o a un diritto di operare , al diritto di proprietà e di 
libertà. , 

» 
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S. 5. Caratteri essenziali del diritto. 

» 

L' esame dell* uomo c delle sue relazioni, ci por- 
tò a scoprire il diritto, come una facoltà libera ed 
inviolabile data per servire di mezzo alla esecuzione 
del dovere , e al compimento delle condizioni della vi- 
ta . Consegue da questa ricerca , e da questa idea, già 
fissata, del diritto, la necessita di una forza che ren- 
da V azione possibile nel soggetto del diritto — una 
azione veramente appartenente a lui, stia propria. È 
necessario altresì che con questa azione possibile , si 
proponga il conseguimento della sodisfazione di una 
condizione della vita, di un bisogno, il conseguimen- 
to di un bene. — Conviene adunque che esista nel- 
l'obietto o nel fine del diritto una utilità , ciò è a di- 
re , che l'obietto sia tale da sodisfare al bisogno, da 
servire con questa sodisfazione , al compimento di una 
condizione imposta all'uomo, come dovere; il che tor- 
na a dire , che anco per questa via il diritto deve es- 
sere coordinato al dovere . — Che se il diritto ci si : 
presenta come facoltà libera ed inviolabile, bisogna di 
necessità che sia libero e sicuro io fatto; bisogna che 
però vanti un titolo utile al rispetto deHa sua azione, 
d'una azione liberamente e sicuramente coordinatile» a 
servire di mezzo alla sodisfazione dei bisogni , o dello 
condizioni della vita. « - ■ • 

Questa serie di necessità dedotte dall' idea dej 
diritto , scoperta nella origine sua , ci offre la via con. 
seguente a fissare i caratteri del diritto, e coi' carat- 
teri del diritto tutta intiera la sua natura. 

Così se egli è vero cho il diritto nuli* altro sia 
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che una attivila , ricercando dei caratteri del subietto 
di esso, è da dire che primo fra questi caratteri è 
l'attività. Quindi è necessario che il soggetto del di- 
ritto sia un* essere attivo , cioè forte abbastanza per 
reagire colle sue potenze alla forza incoativa esteriore, 
per rispondere alla prima causa , di cui egli è effetto, 
e farsi così cau$a seconda di azione . Gli oggetti della 
natura minerale e della vegetabile, sebbene capaci a 
ricevere le impressioni del di fuori, sono affatto inca- 
paci a rispondere ad esse con una vera e propria rea- 
zione . Gli animali rispondono alla azione che si fa so- 
pra di loro, ma la loro reazione non viene da una 
forza intelligente, e volente che loro sia propria, sic- 
ché abbiano la coscienza di reagire . L' uomo solo, ha 
questa potenza di reazione conosciuta e sentila, di 
reazione sua propria. Non si è dato da se la vita, e 
non può quindi cominciare da lui la iniziativa delle 
proprie azioni ; ma egli ha potenza di reagire alla for- 
za incoatrice , e determinare per questa reazione , le 
azioni sue . L v uomo solamente è così soggetto possibi- 
le dei diritti. 

Segue da ciò che questa azione richiesta nel sog- 
getto del diritto, sia veramente e propriamente sua , 
appartenente a lui stesso , proveniente da lui come ef- 
fetto da causa . Si esige quindi nel soggetto una per- 
sonalità, ciò è un me capace veramente di divenire 
causa della sua azione , un me capace di diritti , e 
dell'esercizio di essi, capace veramente di conoscere 
e di volere le sue azioni , di conoscerle e volerle co- 
me suoi diritti, di porle in essere, come tali coli' e- 
sercuio della sua facoltà di operare. Tutto questo de- 
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riva dalla necessità che il diritto debba servire sem- 
pre di mezzo liberamente voluto , ad un fine conosciu- 
to, e libero anch'esso. 

La necessità che il diritto debba servirò di mezzo 
al fine , ciò è di sodisfazione a un bisogno, esige che 
il diritto si eserciti sopra un* obietto che veramente so- 
disfaccia , applicato al bisogno : è necessario quindi che 
sia nell' oggetto del diritto un bene euderoonologico, una 
utilità, — ciò è una capacità a divenire mezzo ad un 
fine per l' uomo , capacità riconosciuta a sodisfare i 
propri bisogni , che sono le condizioni della vita , il 
compimento delle quali deve servire di mezzo a giun- 
gere al compimento del dovere , al fine ultimo dell'uo- 
mo — 11 carattere adunque che si ricerca neU v obietto 
dei diritto è che sia utile : e sia tale di utilità vera- 
mente concreta , e subiettiva ciò è capace di sodisfare i 
bisogni particolari dell'individuo che vuol godere del 
diritto , non solo capace in astratto a prestare una so- 
disfazione che sia , ai bisogni della umanità . Conviene 
dunque che il diritto si riferisca sempre ad un bene 
proprio, soggettivo , dell'individuo. — 1 piacevoli sen- 
timenti non sono esclusi dalle utilità, che si ricerca 
nella materia di ogni diritto . Sebbene si richieda che 
oltre all' utilità dell'oggetto, esista l'attività del sog- 
getto , e i sentimenti piacevoli non sieno che passivi, 
ciò non ostante essi possono formare materia del di- 
ritto, perocché non sarebbe possibile nemmeno con- 
cepire l' esistenza di un sentimento senza un grado di 
attività . 

Se r obietto deve essere un bene , abbisogna che 
sia perciò capace a sodisfare i bisogni , cioè a coro- 
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piere le condizioni della vita comune ; conviene che 
sia veramente mezzo ad eseguire il dovere. Deve quin- 
di essere coordinato al dovere: il diritto adunque, ri- 
guardato nella sua azione, o nel suo obietto deve ave- 
re per carattere il lecito . 

E se così col diritto si vuol promuovere e far pos- 
sibile il dovere, è necessario altresì, che il diritto, il 
quale implica nell' uomo dei rapporti moltiplici cogli 
altri esseri intelligenti , sia veramente tale che tutti 
possano esercitarlo. Per ottenere ciò è nella natura 
delle còse e nella volontà Divina che tutti rispet- 
tino il diritto altrui nel suo acquisto nel suo pos- 
sesso , nel suo esercizio, nella sua difesa e vendi- 
cazione, perchè senza di ciò il diritto perderebbe 
i suoi fondamentali elementi di libertà e di sicurez- 
za. I diritti adunque, perchè siano veramente fa- 
coltà libere ed inviolabili per servire di mezzi alla ese- 
cuzione dei doveri, suppongano agli altri esseri in- 
telligenti ] , il dovere di rispettarli, di non gli turbare 
in tutto ciò che gli costituisce. 

Attività soggettiva e personale nel soggetto; eser- 
cizio di questa attività , bene , o utilità nell' oggetto ; 
esercizio lecito , nell'azione, o nel soggetto di diritto,- 
rispetto e inviolabilità negli altri esseri intelligenti , e 
soggetti di diritto , sono così i caratteri che ogni di- 
ritto dee vantare, perchè si possa veramente ricono- 
scere, e giudicare come essenzialmente tale, e così 
come mezzo alla esecuzione del dovere . 

. ^ * • i » 



Digitized by 



21 

$. 6. Rapporti primi col diritto che completano 
la loro idea prima 

Dati i caratteri del dovere e i caratteri del di- 
ritto , è già nota la somma delle relazioni che passa- 
no tra essi. 

Il dovere è norma che 1' uomo dee eseguire li- 
beramente con tutte le sue facoltà . Bisogna che que- 
ste facoltà sic no libere perchè possano realmente ope- 
rare, e sieno così sempre a disposizione del dovere. 
Non sono libere se non son sicure , e non possono 
essere sicure se non son rispettate . Non sono rispet- 
tate se non hanno titolo al rispetto e se non sono ri- 
spettabili . Perchè è rispettabile da tulli, però l'uomo 
soggelto del diritto ha giustamente la pretensione di 
essere rispellalo . Perchè abbia questa pretensione 
giustamente bisogna che vi sia un titolo ad essere ri- 
spettalo nel soggetto del dirilto ed una necessità di 
rispellarlo in tutti gli altri. Questa necessita è nel 
dovere. E se l'uomo ha giustamente questa pretensione, 
tulli hanno il dovere di rispettarlo. II diritto consiste 
dunque essenzialmeute nella giustizia di lale preten- 
sione: E questa giustizia di pretensione suppone o fa 
il dovere , lo suppone o lo fa : produce il dovere , o 
consegue dal dovere . Non può farlo , o crearlo perchè 
un'uomo non può imporlo al suo eguale: dunque lo 
suppone divinamente voluto, e crealo. E nell'uno, e 
nell'altro sistema non vi potrebbe essere dirilto se non 
vi fosse dovere . Ed è quindi manifesto che il dirilto 
ha per ultimo ( in quanto ha per carattere essenziale 
il rispetto necessario di tutti, e la protezione, o il 
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mantenimento di questo rispetto comandato dalle Leggi) 
ha per ultimo una necessaria connessione col dovere. 
La connessione è nella Legge . Gli esempj son comuni . 
Il diritto di avere, che è da chiamare diritto di pro- 
prietà in specie, o di dominio quando si applica alle 
coso, sta nella facoltà di appropriarsi i corpi della natura 
non occupati, e di avergli allora, usarli, trattargli per 
suoi, come cose propri*. Ma perchè questa potenza 
si verifichi è necessario che non si trovi impedimento 
nelle persone . Ora , come le persone hanno una azio- 
ne libera , ed hanno un interesse , una utilità ad ap- 
propriarsi le cose , perchè si verifichi nel primo oc- 
cupato™ il diritto di proprietà, bisogna che tutti ab- 
biano il dovere di non offenderlo nelle sue proprie- 
tà' . Quindi è da ripetere che il diritto di proprietà 
stà particolarmente nel diritto a non essere impedito 
dal valersi delle cose sue , e che questo diritto per 
esistere suppone esistente il dovere in tutti a non im- 
pedirci. Quindi il diritto si connette necessariamente 
col dovere in quanto al diritto di ciascuno corrispon- 
de cosi l'obbligazione, o il dovere giuridico a non 
impedirlo in tutti. 

1. Che se è così, non si può negare che il di* 
ritto sia in rapporto intimo col dovere . Questo rap- 
porto è nella origine stessa del diritto: esso ha ori- 
gine nel dovere che essendo primitivo , e inserito nel- 
la intima natura dell'uomo, non potrebbe compiersi ? 
se 1' uomo mancasse di quelle forze libere , e invio- 
labili che costituiscono la sua potenza, e che lo ren- 
dono atto a fare quello che gli impone il dovere, quel- 
lo che deve . Così il dovere ha rapporto di One a) 
mèzzo eoi diritto. 
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2. Questo rapporto poi è nella estensione del di- 
ritto che non potendo senza contradizione offendere 
il dovere, e invaderne la provincia , ha necessaria- 
mente il dovere per limile alla sua azione, ed alla sua 
stessa esistenza . Il dovere così ba rapporto di limile 
a limitato col diritto: 

3. Questo rapporto è pure nelle condizioni del 
diritto il quale dovendo servire al dovere, bisogna pe- 
rò che lo abbia sempre per condizione negli atti tul- 
li, in cui il diritto si verifica. II dovere è sempre 
condizione del diritto . 

4. Questo rapporto è finalmente nei mezzi stessi 
della esistenza del diritto perche noi abbiamo dimo- 
strato che , come il dovere è il fine del diritto quanto 
alla sua origine, così il dovere è mezzo alla verifica- 
zione, alla sussistenza del dritto perchè non potrebbe 
essere vita , ed esercizio di diritto neir uno degli uo- 
mini senza dovere a rispettarlo negli altri tutti . Il 
dovere così , e specialmente il dovere negativo è in 
rapporto di mezzo d'esistenza col diritto. 

Qualunque volta il dovere così impone una ne- 
cessità di fare o di non fare che non solamente si 
verifica dirimpetto al supremo legislatore che può 
sempre esigere, ed esige sempre l'esecuzione dei do- 
veri che impone, ma si verifica anche in favore de- 
gli uomini che hanno diritto ad esigere che quel do. 
vere sia eseguilo, esiste un dovere giuridico. La prima 
condizione della convivenza è la sicurezza, e la pri- 
ma necessità della sicurezza è che gli uomini ricono- 
scano il dovere di rispettare la libertà di altrui , e 
di non offendergli. Il dovere di non offendere è così 
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dovere giuridico. È dovere perchè nella formula del- 
l'amore del bene è evidentemente compreso per la 
parte che vi prende 1' affollo alla umanità. È giuri- 
dico perchè in ciascuno esistendo il diritto a non es- 
sere offeso come condizione della esistenza, esiste pure 
in ciascuno il diritto di esigere anche colla forza della 
resistenza che questo dovere sia eseguilo , e che la 
persona umana sia lasciata in piena liberta di ope- 
rare ciò che è conforme di' esercizio della umana per- 
sonalità . 
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SEZIONE III. 



DOTTRINE DEL DOVERE 



S» 1* Il dovere è condizione della vita: è Legge. 
Che suppone la Legge? 

Il dovere, siccome noi Io abbiamo concepito, sup- 
pone una Legge , una coscienza , una libertà . Una 
Legge che imponga il dovere , una coscienza che lo 
conosca, una libertà che lo possa eseguire. 

Quando queste tre supposizioni son dimostrate, e 
chiarite 9 allora si può domandare in che consiste il do- 
vere — quando si verifica e si realizza , e come il sog- 
getto verifichi la sua congiunzione all'oggetto. 

S. 2. Come il dovere è Legge e che suppone la Legge 1 

Una Legge suppone un agente superiore : un* en- 
te inferiore che soggiaccia alla sua azione . Il rap- 
porto di causa e d'effetto che esiste tra la Crea- 
tura ed il Creatore verifica questo supposto. La idea 
di creazione è così il primo elemento della idea di 
Legge . Chi ha crealo V esistenze le ha create così CQme 
egli volle , e come esse si manifestano , in quelle con- 
dizioni, nelle quali esse si trovano. 
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Una Legge che ha un soggetto suppone un'ogget- 
to, molto più quando il soggetto ha sempre un fine da 
compiere. Se la Legge è intrinseca al soggetto, il fi- 
ne, c i mezzi sono dati , e la Legge si compie nel 
soggetto , ma necessariamente . Le Leggi chimiche e 
meccaniche dei corpi sono di questa indole . Se il sog- 
getto è sensitivo , ed ha la potenza di muoversi , di 
sentire, di nutrirsi, le Leggi non si compiono sola- 
mente in lui , ma serve egli di strumento alla esecu- 
zione della Legge, obbedcnJo alle necessità che in 
un'istinto cieco, e fatale egli trova . 

Ma se la Legge è fuori dell' individuo che è 
sottoposto alla Legge, se questo soggetto ha una li- 
bertà, ed un Gne da realizzare liberamente, la Leg- 
ge allora cambia indole . Ella non impone più ne- 
cessità Gsica ma morale : non è più Legge come le 
precedenti, ma dovere. 

È una Legge conosciuta colla intelligenza, abbrac- 
ciata colla volontà, preparata e scelta nei mezzi della 
libertà quella che regola l'uomo. Un legislatore — un 
suddito — un' oggetto della Legge — un* alto d' impo- 
sizione — una cognizione chiara una potenza libera — 
una volontà di eseguirla sono gli elementi che debbono 
necessariamente concorrere perchè la Legge del dove- 
re sia verificata colla esecuzione . 

I. Il Legislatore. Il Legislatore dee verificar- 
si tale che possa operare sul soggetto a cui la Leg- 
ge s'impone. Qui la Legge dee operare sulla intelli- 
genza e sulla volontà : il Legislatore dee dunque esse- 
re tale da avere azione immediata sulla intelligenza e 
sulla volontà . Bisogna che questa azione sia tale da es- 
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sere ricevuta con effetto dal suddito, cioè da queste sue 
facoltà. Niun' agente umano può operare sopra poten- 
ze che sfuggono all'azione esteriore, che non sonò 
esteriormente coercibili. L'Ente solo che ha creato 
l'esistenze, il solo che con una prima creazione da- 
va all' uomo r essere , e i modi dell' essere può ope- 
rare su ciò che con una creazione di conservazione 
assiduamente mantiene, su ciò che è continuamente 
sottoposto a questa azione creatrice , provvidenziale . 

IL Ilìsuddilo[. Le qualità del Legislatore mostrano 
quelle del suddito . Bisogna che sia atto a subire que- 
sta azione . E siccome V azione è estrinseca, e non si 
fa sul soggetto altramente che operando sulle sue fa- 
coltà, bisogna che egli abbia in primo luogo facoltà 
di conoscere — in secondo luogo facoltà di volere, fi- 
nalmente facoltà di operare affinchè possa agire se- 
condo la Legge. Non avendo l'iniziativa dell'azione 
altri chela prima Causa, la volontà del suddito dee 
essere libera e per esserlo dee sentire l'azione che 
si fa su di lei, ed essere capace di riceverla: Dee 
poi essere forte per reagire con cognizione, per ac- 
corre l'azione del Legislatore, per resistere alle forze 
fìsiche , e all' azioni obiettive che non sono da lui , 
per avere la potenza d'ubbidire e d* opporsi. 

IH. Imposizione della Legge. L'alto d* imposizio- 
ne della Legge dee farsi così per vìa dì azione sulle 
facoltà dell'uomo. Una prima azione è di preparazio- 
ne : essa consiste nella creazione delle facoltà colla ca- 
pacità e colla potenza necessaria a ricevere , ed ac- 
compagnare colla reazione l'azione della Legge. Una 
seconda azione si fa col manifestare al suddito le vo- 



Ionia del Legislatore; coll'imporgli e promulgargli la 
Legge per modo che ella sia tale — da obbligarlo 
realmente senza lesione della sua libertà . 

IV. Oggetto della Legge . L' imposizione d* una 
Legge che dee con intelligenza conoscersi e con liber- 
tà eseguirsi suppone un Gne e dei mezzi . Suppone un 
(ine ebe ella voglia eseguito , e sia 1' obietto della Legge 
del dovere, suppone i mezzi , coi quali questo fine 
debba essere raggiunto . Quello è necessario — que- 
sti sono essenzialmente liberi se la Legge dee com- 
piersi colle facoltà che debbono scorre , determinare , 
operare . Ma dell' oggetto della Legge bisognano al- 
tre parole . 

$. 3. Nell'uomo è coscienza. E la coscienza è cogni- 
zione della Legge. Nell'uomo è quindi cognizione 
della Legge . 

Il dovere che suppone una Legge suppone una 
coscienza nel suddito, ed una libertà. Una coscienza 
che conosca la Legge , una libertà che possa eseguirla. 

Nella coscienza e nelle potenze che costituiscono 
il libero arbitrio sono realmente i mezzi , per i quali 
il suddito può eseguire la Legge del dovere. 

L'uomo ha potenza di conoscere quel che acca- 
de in lui, e quello che si fa fuori di lui. La leg- 
ge partecipa del carattere di fatto veriQcato fuor di 
lui, ed a lui quindi applicato. 

Le resistenze sono il primo mezzo per il quale 
F uomo avverte chiaramente la sua esistenza e quella 
delle cose che sono fuori di lui. 
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Osserva per conoscere quel che gli resiste . 

Si ripiega sopra sè stesso: si pone soggetto osser- 
vatore dinanzi a se slesso fatto oggetto delle sue rifles- 
sioni , e con questa osservazione interna conosce e sente 
la sua identità e le sue continue mutazioni. Queste mu- 
tazioni annunziano i fatti interni che accadono in lui. 

In questi fatti trova la somma delle sue capacità 
e della sua attività. Si sente e si conosce recettivo, e 
dipendente dall'azione degli oggetti esteriori — si sen- 
te libero , e padrone delle sue proprie azioni . 

In ciò che continuamente si fa in lui in un mo- 
do identico conosce le Leggi fisiche che lo governano . 

Nella potenza di mutarsi e di operare a piacere 
potrebbe credere di non avere una Leggo morale. 

Ma nella idea della sua dependenza , nella cogni- 
zione della sua novità sulla terra, nella coscienza di 
non essersi dato , e di non potersi mantenere la vita, 
nella cognizione di una eguale dipendenza negli altri 
oggetti che quotidianamente conosce, nella intelligenza 
di questi oggetti , delle Leggi che gli governano, del- 
F ordine che gli unisce — nelle tradizioni — conosco 
un'Ente che ha creato, e crea quotidianamente le 
esistenze . 

Lo conosce — lo determina ■ — Io vede, e così 
nella idea che pare acquisita di un Creatore, (della qua- 
le non conosce l'origine in se) il soggetto osserva toro 
acquista quel modo d* essere in lui , e quella adesione 
a lei nell'iodividuo, che esiste nello spirito umano, e 
che ha sempre esistilo nel tempo fra tutti gli uomini 
sullo spazio da essi abitato. . 

Riflettendo sopra di sè in questa idea, si vede crea- 
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tura di questo Ente primo indipendente e necessario^ 
e conosce la relazione di soggezione che ha seco . 

Conosce la libertà delle proprie azioni, e la dipen- 
denza che esse hanno dal Creatore che gli dette il 
potere di operare , e glielo mantiene . 

Conosce così che le suo azioni sono in una asso* 
luta dependenza da lui, e che 1* jntelligenza e la vo- 
lontà sua debbono conformarsi alla volontà suprema e 
così al fine che nel crearlo , e nel conservarlo ebbe il 
Creatore . 

La idea della depcndenza dal Legislatore e Crea- 
tore Supremo è fortificata , sviluppata , determinata 
nell'uomo dall'azione dell'Ente Supremo che solo può 
internamente agire sulle facoltà delle sue creature — 
dagli atti di promulgazione delle Leggi umane e divi- 
no — dalle influenze dejla educazione , della società 
e convivenza umana e religiosa e civile. Quindi lo 
cognizioni specifiche delle prime volontà supreme, sul- 
lo quali la potenza logica individuale opera col|a in- 
duzione , e colla deduzione . 

Per questo mezzo si stendono le Leggi alle loro 
conseguenze e si applicano dall' individuo alle proprie 
azioni . 

Questa somma di forze, onde risulta la sua co- 
scienza, gli dà modo da confrontare la sua azione 
colla Legge, e di giudicare se quella a questa a con- 

La coscienza non è così in una sterile cognizio- 
ne della Legge . Questa è necessaria in genere , e in 
specie, e resulla da tutti i mezzi di conoscenza. 

Ma essa ri mane mio astraila, rimarrebbe imitile- 
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per lo scopo. £ nella continua possibilità di confron- 
tare le proprie azioni colle proprio relazioni e parti- 
colarmente eoo quella, la quale lo lega col suo Crea- 
tore che la coscienza si determina, e che la Legge 
si conosce pienamente e perfettamente. 

S 4. NeW uomo è potenza di eseguire la Legge . 
Arbitrio esecutore — Affetto cooperatore. 

V uomo ha conoscenza piena ed intiera della Leg- 
ge che gli è imposta . Ma questa cognizione gli sa- 
rebbe inutile se non avesse insieme colla cognizione 
della Legge la potenza, e la forza che sono necessa- 
rie per eseguirla. 

La poteuza di volere e di operare con libertà 
e con scella , che abbiamo trovato nel!* uomo verifica 
questa forza ( ved. Sez. 1. S- 2. pag. 15. e segg. ) . 
L'uomo non ha solamente coscienza della Legge: egli 
ha coscienza intiera di questa potenza, e doppiamente. 
Ila la coscienza di questa potenza nel sentimento del- 
la sua libertà. Se vi è fatto interno cognito all'uomo 
(o tali sono quelli che realmente passano dentro di 
noi quando lo spirilo gli pone come oggetti delle pro- 
prie osservazioni dinanzi a sò soggetto osservatore ) 
bisogna convenire che il fatto duplice dell* essere noi 
autori delle nostre azioni , e di esserlo liberamente , 
è il più evidente di tutti . Ma questo senso eviden- 
te della propria libertà è continuamente rinnuovato 
internamente nella sua applicazione alla Legge . Quan- 
do 1' uomo ba obbedito alla Legge , è approvalo dalla 
ragione e dal sentimento: per la prima egli si giudi- 
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ca; per il secondo si sente: per la prima si giudi- 
ca favorevolmente e comparando la sua esecuzione col 
dovere deduce che egli ha rettamente operalo; per il 
secondo (pel sentimento) egli prova un senso di ap- 
pagamento che rende testimonianza alla verità del 
suo giudizio. — E quel che (quando è slata seguitata 
dall'uomo la Legge del dovere) accade nell'appaga- 
mento, si conferma dal senso del rimorso quando la 
Legge è stata violata per volontà pervertita , ed an- 
che per semplice negligenza dell'uomo, e qui pure il 
giudizio contrario all'operante, e il sentimento, il giu- 
dizio di biasimo, e il sentimento doloroso di rimprovero , 
e di rimorso, si toccano, e si congiungono. E si giudi- 
cano a biasimo tutte, anche le minime circostanze, e 
r uomo trova , e sente che non dee solamente rimpro- 
verarsi vagamente un malo uso di volontà, ma tutto- 
ciò che concorse a violare, o a trascurare la Legge . 
E così 1' uomo sente e giudica che la sua potenza esi- 
ste nel sommo della latitudine perchè sente e giudica 
che tutti i mezzi di eseguire la Legge sono a sua pie- 
na disposizione se egli sente e giudica cattiva la sua 
azione nell'avere trascurato o di perfezionare il suo 
intelletto, o di preparare la sua volontà, o di portar- 
la preparata, illuminala, e rettamente disposta all'a- 
zione . 

Questo sentimento , questo giudizio si propaga 
alla slessa mancanza di resistenza alla forza fisica che 
si è verificata sopra di lui . E quantunque gli stimoli 
di codesta forza sieno stali vivi , V uomo sente sempre 
rhe gli restava tanta forza morale da vincergli, da sog- 
gettarseli , da cambiarsi come dicemmo altra volta, i 
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motivi , e se allegando la forza di questi stiraoli si scu- 
sa talvolta al di fuori, non si difende con questa scusa 
nè dal suo giudizio, nò dal suo sentimento. I motivi 
debbono necessariamente esistere per ogni azione ; ma 
1* uomo si conosce potente a crearseli , e così a scer- 
re il men buono, il meno utile, il dannoso sulle men 
rette, e men giuste ragioni possibili. 

Questo sentimento di liberta nell'uomo è , ed 
è stalo sempre, l'accompagnamento di tutti gli atti 
della intelligenza e della volontà. 

È , ed è slato sempre il resultato del senso 
comune , e della universale ragione umana . 

È, ed è sialo costantemente il fondamento e la 
base di lutti gli stabilimenli umani, religiosi o so- 
ciali . 

E veramente senza questa potenza cbe noi ripon- 
ghiamo nelle umane facoltà coronate dalla libertà non 
potrebbe idearsi Legge emanala da Dio, poicbò sareb- 
be conlradizione Ira la sua volontà , e la natura del- 
l' uomo . 

A questo concetto non può servire di obiezione 
T energia degli affetti umani , o quella forza, con cui 
talvolta si contrastano insieme la vittoria , l' affetto , e 
il libero arbitrio. 

Questa energìa non si può negare, quantunque 
si sviluppi più ncir affetto nutrito ed abituale cbe in 
quello che sorge a un tratto noli' animo . Ma se nel- 
1* affetto v'è spinta, v'è potenza efficace nell'arbitrio. 

\'è spinta nell'affetto: ma l'uomo che conosce 
la Legge e la stima, è pure spinto verso la Legge 
non che dal suo sentimento, dall'efficace azione della 
8 ua ragiono . 
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f/i spinti prima ò noli* affelto : ma oltre a qaci 
sussidj v 9 ha potenza nell'arbitrio libero , del quale 
r uomo conosce e sento la forza . 

L'affetto è forza che si fa sull'uomo — L'arbi- 
trio è potenza o attivila dell'uomo che si esercita da 
esso sul se e sul fuor di se . 

L'affollo e forza che si fa sull'uomo, ma non 
siffaltamenle che V uomo non possa agire sh quesla 
forza medesima, respingerla, comprimerla, dirigerla , 
convertirla ancora in suo proprio uso, soggettandola 
all'arbitrio, ed operando per modo che ella con esso 
cooperi alla esecuzione della Legge . 

S. 5. Oggetto della Legge del dovere. 

Resulta da tutto questo che esiste per l'uomo una 
Logge dappoiché esistono i suoi rapporti, i suoi ca- 
lali* ri, i suoi elementi. E Legge, non intrinseca al 
soggetto come nei corpi , ma è fuori di lui , e devo 
per questo essere adempiuta , non per una necessita 
immutabile, come avviene nelle Leggi fisiche inirin- 
soche , ma liberamente. Che cosa, o quale oggetto, 
per meglio dire, essa imponga all'uomo, è da cer- 
care, per compiere la idea della sua imposizione. E 
ciò è da cercare nella natura del legislatore, nella 
natura e nei caratteri della Legge, nelle preparazio- 
ni, e in specie nelle tendenze costanti, e nello azio- 
ni del soggetto; perchè se il Gne è imposto libera- 
monte , e vi dee essere una preparazione , bisogna 
sapere a che il soggetto può tenderò, a che tende 
realmente . 
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Questo è certo, che la Legge nuli' altro impone 
che un Cne. Se l'uomo è essere razionale servito da 
organi, se è perciò slesso un'essere agente, che ope- 
ra, sempre con un fine , se la Legge è imposta alle 
sue facoltà, ed a tutte, per norma delle 6ue azioni, 
la Leggo nella sua imposizione non è che il fine a 
cui deve V uomo tendere , ed obbedire. 

Ma questo fine dove è egli , e che è egli ? Noi 
lo avvertimmo altra volta; Se si contempla la natura 
del legislatore ne dobbiamo dedurre che il fine imposto 
da esso non può essere né diverso nè minore di lui • 
La Legge slessa mostra nella sua essenza un carattere 
di parola vivente ed onnipotente: È l' istesso legisla- 
tore, è Dio operante; è la sua volontà: la quale po- 
nendo un fine per P uomo non poteva operare con un 
line che non fosse Dio stesso; la 6tessa Suprema As- 
senza. -T- A queste ragioni risponde il fatto, e fu già 
veduto come l'azione umana, che è tutta nel fine, sic- 
ché tolta l'idea di questo si tolga ogni possibilità d'a- 
zione, si propone sempre per fine un bene. Erra die- 
tro a beni fallaci, ma non si posa per intiero che nel bene 
vero assoluto. Bene è P appetibile, appetibile è il sodi- 
sfacente, sodisfacente è il perfetto , e non altrove è 
perfeziono che nel bene assoluto, nel fine ultimo 
dell'uomo, nella stessa eterna essenza creatrice. 

Così la causa creatrice non poteva dare all'uomo 
un fine minore di se ; cosi la Legge è , come dicem- 
mo il legislatore stesso operante . Ma quel fine dove- 
va corrispondere alle predisposizioni , alla potenza del- 
l' essere cui si imponeva: doveva fsseie possibile, che 
altrimenti la causa che lo fissava , avrebbe potuto ope- 
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rare in contradizione . Doveva questo fine però essere 
adattato a ciò che l'uomo ha nelle sue potenze, cioè 
a dire alla sua natura. — Or quali potenze ha egli 
l'uomo, o quale naturai — Egli ha un fine ed è 
predisposto però a questo; ha delle facoltà che si de- 
terminano dai suoi bisogni in tutte le azioni , e sono 
facoltà essenzialmente conducenti al compimento della 
Legge , che è tutta nel fine da raggiungersi . Queste 
facoltà sono potenze veramente, e qui è riposta e co- 
stituita la sua natura . Per alcune V uomo è sollecita- 
to ad agire, per altre è guidalo ed illuminalo. Per 
le prime si sente attratto, per le altre si sente co- 
noscente, e libero. L'affetto e l'arbitrio costituiscono 
così le sue sole potenze ; sicché nuli' altro può l'esse- 
re a cui la Legge morale e imposta , se non quel che 
ha di potenza il suo arbitrio, il suo affetto. — Non 
è stalo forse sin'ora bastantemente avvertito a tutta 
P importanza morale di queste due somme potenze , 
ed alla loro natura . Forse è da dire che la forza af- 
fettiva non sia che lo sviluppo della forza fìsica dello 
cose (oggettiva) e che la forza dell'arbitrio sia unica- 
mente nello sviluppo della forza morale dell' uomo 
( soggettiva ) . 

La forza affettiva è cieca e fatale nella prima 
età , e prende le sue manifestazioni sotto la forma di 
istinto. È istinto formatore, conservatore, riparatore, 
ed è comune a tutta l'animalità. Non può veramen- 
te dirsi che sia in esso una tendenza, ma solamente 
una inclinazione . E un' atto di forza obiettiva che a- 
gisco affettivamente: è l'affetto dei primi appetibili T 
di cui si ignora per molti l'essenza. Oltre l' infan- 
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zia , 1' insiinto accoppiandosi al primo raggio della 
ragione in progressivo sviluppo , è illuminalo , o può 
esserlo. Per il principio cognitivo, e per la scella del 
fine può divenire tendenza. — Per questa l'uomo si 
trasporta ad amare, ed ama il bone, che tendere ver- 
so un' oggetto è amare, e l'amore così appetisco il bene 
come il fine o l'oggetto posto alla potenza affettiva. 

Neil' arbitrio è il perfezionamento vero della ten- 
denza ad un fiue . L' arbitrio si compone d' intelli- 
genza e di volontà eccitati dall' affetto — Per questo 
T uomo ba in se una potenza attrattiva; si trasporta a 
raggiungere, ad assimilare, a far suo, tutto ciò che 
la forza formatrice, la conservatrice, la riparatrice 
domandano . — Illuminalo dalla cognizione sente biso- 
gni più alti; esaminali, analizzali dalla ragione per 
lutto ciò che è in lei di potenza essenziale interna , 
di ajulo esteriore umano e supremo, sente questi bi- 
sogni conformi alla sua natura, e gli vede come co- 
stituenti il suo fine , o conducenti a lui: secondo que- 
sto fine l'uomo risponde alla forza incoalrice este- 
riore, colle sue reazioni: trova, e giudica i mezzi, ed 
ama , chè non potrebbe non amare ciò che sente e 
conosce come un bene, ciò che giudica consentaneo 
alla sua natura. Ama* e vuole però, e sceglie, ed 
esercita così nella volontà , una forza espansiva , se- 
guendo l'appetibile, cercando la sodisfazione del bi- 
sogno , o il sodisfacente . 

Si fa quindi sull' uomo una forza tìsica , at- 
trattiva, e fatale; esiste in lui una l'orza morale e- 
spansiva, non cieca, ma illuminala, non necessaria, 
ma veramente libera: la forza fisica polente ad agiro 
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è destinata ad esser naturalmente soggetta alla forza 
morale, a sollecitarne l'azione, e sempre a sollopor- 
st- le ; non può darle la direzione, cbè solamente le 
viene dalla cognizione, e dalla scelta , dall' intelletto 
e dalla volontà. 

Per queste potenze V uomo tende , ama : ed ama 
il suo fine , ama il bene vero, e non si trasporta ad 
un bene fallace, se Y affetto seconda 1' arbitrio , se 
l'arbitrio obbedisce alla legge, e sceglie nella sua li- 
bertà coerentemente al suo fine, all'oggetto della 
Leggo . 

Amare, ed amare il bene, pare adunque il Ano 
di queste potenze , e così 1' oggetto primo e assoluto 
della Legge morale : amare il bene, cioè quello che è 
imposto alle facoltà tutte dell' uomo come fine , e non 
quello che l'arbitrio può giudicare e scegliere, come 
bene di mezzo, o bene soggettivo, per giungere al 
bene di fine , al bene veramente assoluto oggettivo . 

$. 6. Amore del bene. Che è it bene, o il fine 

della tendenza. 

Fine adunque delle tendenze umane è il bene. Ma 
che sia e quale e quanto sia questo bene , che forma 
il fine dell' uomo , che può veramente dirsi bene di lui 
e per lui , rimane a vedersi . — Basta egli che l' uomo 
tenda ad un bene in genere , ad un bene indefinito , 
per dire che egli è in ricerca, o in possesso del bene 
suo? 0 è egli piuttosto un bene speciale determinato 
nella cognizione e nella scelta , se non nella essenza , 
questo bene a cui continuamente si trasporta, 6 tende 
l'anima umana? 
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Bene per l'uomo è l'appetibile; appetibile è so- 
lamente V appagamento . L' uomo non inclina nè tende 
se non a ciò cho col suo conseguimento può appagar- 
lo. I mezzi onde può aversi parzialmente questo ap- 
pagamento sono moltiplici, e tutti possono apparire co- 
me beni per la sodisfazione che l'uomo vi trova: Ed, 
è giusto die ve la trovi dacché è per essa che V uo- 
mo gli cerca e gli adopra , e son così mezzi ni lì uo 
che costituisce una condizione della vita, ("osi sono 
uniti i piaceri alla conservazione o individuale o di 
specie; così molti sono i gaudi nella vita affettiva p 
nella ricerca del vero, del buono , del bello o dell'or* 
dine che ò nelle cose. E pare che in tutti questi. 6eh 
ni V uomo eserciti una tendenza vera e propria , poi- 
ché dalla inclinazione di sensazione mossa dalla Iena 
obiettiva è sollecitata la cognizione e la volontà , e dà 
vita all'amore di riflessione, o di slima, o coinfl aHr.i 
dicouo , appreziativo . . 

Ma nemmeno questi che paiono veri e reali beni, 
perchè veramente sodisfanno a dei bisogni, possono poi 
dirsi costituire il fine dell'uomo, il bene suo, il bene 
di (ine assoluto , il bene vero della sua tendenza.* 
1/ uomo, cercando il bene, cerca V appagamenti, e là 
dove egli pienamente non si riposa non è bene vero 
e tinaie per lui. I beni o lo sodisfazioni parziali del 
sentimento, dell'affetto, dell'intelligenza, della volon- 
tà , passano e si disperdono e fanno pur dubitare a 
chi ne cerca e vi pensa se sieno certi . Non è in es- 
si così nò certezza, nò durata, nè riposo, non è quin- 
di vero appagamento, chè senza sodisfazione certa, du- 
revole, totale non vi ha cosa che appaghi, lì bene 

filosofia T. I. 14 
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deve essere appagamento di lutto Puomo, dee quieta- 
re i suoi desiderj , ed egli cosi lo apprende corno 
quello che dà sodisfazione a tutte le sue facoltà . 1/ uo- 
mo è tutto nella conoscenza e noli' amore, ed è essen- 
zialmente attivo; il suo bene è quindi quel che dà a 
luì' V esercizio di conoscere , di volere di operare, nel- 
h 'conoscenza, nell'amore, nel godimento. Allora ap- 
pagata in lutto so stesso si riposa senza cessare di 
èssere attivo, esercita una attività che non gli Costa 
fatica ; il bene è così nel riposo attivo, dacché così 
qualificato è veramente il riposo dell'uomo essenzial- 
mente dotato d'attivila. Quindi là cerca e comprende 
il bene e là corre dove crede di potere, senza (altea* 
esercUare la sua attività nel conoscere e nell' amare , 
ed ih questo esercizio rallegrarsi , godere , riposarsi « 
Quindi appagamento non può ravvisarsi ed esistere so 
ndÀ nell' esercizio pieno , pacifico , sicuro di tutte lo 
potenze dell'uomo. Quindi l'incerto, il dimezzalo , il 
parziale che nutrisce una vita a spese dell'altra (1), 
il temporaneo, l'inquieto, per ricerca ò per fatica ò 
per cure o -per altra maniera d'agitazione, non è be+ 
ne, perocché in esso non è riposo. 

E però è da considorarsi solamente per bene del- 
l'uomo quel che lo sodisfa pienamente, e costante- 
mente j e tulio intiero lo contenta. Nulla è di questo 



(1) Accade nel morale come nel Qsico. È ormai provato che nell' or- 
dine materiale se da' organo , un membro ai nutrisce e si sviluppa mag- 
giormente, e sempre a scapito delle altre membra. Cosi nell'ordine mo- 
rale : che se l' uomo ad esempio si ferma solo nelle sodisfazioni della fa- 
colli di conoscere, o di volere parzialmente, se 1' una di esse si accresce, 
ti godimento, l'altra ne perde. 
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Coedizioni Dei freni finiti, conlingenti , o come dicono* 
nei beni di mezzo. Il sodisfacente sta nel perfetto, 
in quello che come tale può essere appreso dal sog- 
getto : il perfetto è nel compiuto, in ciò che ha in 
sè la pienezza dell'essere, nell'essenza completa. — 
Di qui il bene considerato nell'uomo relativamente a 
lui come oggetto della sua tendenza non può essere 
Che il bene obiettivo (1), il bene in se, l'Essere per 
eccellenza, perchè quel solo può essere ed è di fatto 
in pieno ed intiero rapporto con tutte le facoltà del- 
l' uomo, e nella piena comunicazione con esse, poiché 
esso solo è in rapporto di piena influenza e di cau- 
salità colla sua creatura. 

Perchè adunque se questo bepe è 1* oggetto solo 
delle tendenze umane, V uomo desidera e cerca, e và 
dietro ad altri oggetti, che pur si chiamano beni ? 

La risposta è pronta. Perchè in ogni cosa creata 
è sparsa la luce della potenza creatrice. La creatu- 
ra umana hà l'immagine del Creatore nell'intelligen- 
za, e la similitudine sua nella volontà. La bellezza 
degli oggetti creati, e l'ordine in cui vivono e sono 
posti da Dio ha seco quasi un raggio riflesso della 
essenza che gli creava. La natura intelligente, la natu- 
ra animale, il mondo della materia è d'altronde in rap- 
porto coll*uomo perchè egli trova in essi i mezzi a com- 
piere le condizioni della sua vita, la sua Legge, il suo 
fine — Vede però nelle creature, e in tutto il crealo 
Un bene, e come tale lo desidera, lo cerca, lo VUO- 
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le (1), o in quanto può essere attrailo da quella im- 
magine di bene nella quale egli crede di trovarsi ap- 
pagato, o in quanto questi che si dicono beni creali 
possono ajulare il sodisfacimento come mezzi , direni 
a condurre ed a servire al fine (2). Sono beni di 
mezzo necessari a percorrersi per giungere al be- 
ne di One quindi tutti i beni creati. Sono posti nel- 
r affetto, e per esso sono indicati da esaminare alla ra- 
gione , perchè stimolata dall' aflelto gli esamini vera- 
mente , e si determini V arbitrio a sceglierli, o riget- 
tarli , secondo che appariscono o come mezzi , o corno 
ostacoli al bene. 

L' uomo desidera talora ciecamente questi beni 
finiti , e pare che vi cerchi lutto il suo sodisfacimen- 
to. Ciò avviene perchè spesso l'affetto si isola dal- 
l' arbitrio, e la forza morale soggiace all'influenza del. 
la forza tìsica, che per circostanza, o per abitudine si 
rende vittoriosa , e si trasporta , e sta nei beni di 
mezzo , che le appariscono veri e reali beni* — Gli de- 
sidera perchè hanno un che di bene riflesso che attrae-, 
perchè veramente la forza fisica , che sollecita a que» 
sti beni, e che ha agito esclusivamente nella prima eli», 



(1) Ma non si può dire che vi tende. Vi si scale inclinato solamen- 
te. Se ri tende, quello è stato di accecamento colpevole della forza mo- 
rale quando apprende come beni, questi che non sono che immagini o 
mezzi di bene . 

(2) La freccia scoccata dell' Arciero ha per suo oggetto o per suo fine 
1 bersaglio. Conviene però che trapassi per infiniti punti per l'aria prima 
di giungervi. Ciascun punto potrebbe esserle proposto a One primo, ciascun 
unto essere consideralo in se , come vero e proprio (Ine del correre 
dello strale . Deve trapassare per questi punti di mezzo, per giungere al- 
l' oggetto finale. Quindi se vi trapassa, se vi si porta, se vi percorre, noa 
può dirsi essere fuori di strada, o del cammino diretto al /Inr. 

\ 
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ìron può obbliterarsi, sia perchè manchi lo sviluppo dot* 
la forza subiettiva che la tinca e la regoli, sia perchè 
rome norma animale dee rimanere sempre anco nel*- 
T animale razionale, e sviluppato dalla educazione pice- 
namente^ e padrone di tutta la sua forza morale: seb- 
bene d» bbe rimanervi onde l'uomo la soggetti all'arbitrio, 
e l'abbia per forza cooperatrice. L'uomo senza affetti 
non avrebbe stimoli, o non si muoverebbe che debol- 
mente verso il dovere. Ma questa forza affettiva de- 
ve essere soggetta al suo arbitrio, alla sua forza mo- 
rale , non dee vincerla o soverchiarla ; deve essere ri- 
dotta a tale della educazione vera che favorisca Io svi- 
luppo della forza morale , e non Insci 1' uomo nel per- 
petuo stalo d'infanzia. Quindi i beni di colai fatta ca- 
duca e finita o si desiderano per errore colpevole per- 
chè non soggettiamo all' esame la loro natura i o all'ar- 
bitrio razionale la loro scelta , o si cercano come gra- 
dini di scala al bene, come strumenti, come mezzi — 
Ma se cosi si cercano non si amano , non vi si tende, 
perchè non possono amarsi mezzi che non hanno in 
se appagamento compiuto, se si considerano come via, 
come islrumento, come mezzo all' appagamento , al fine. 

S- 7. Che sieno t beni di mezzo — Beni subiettivi — 
relativi alV individuo soggetto, in un' tempo, in 
un luogo, in determinate circostanze. 

Continuando la dottrina sulf oggetto della Leg- 
ge morale perveniamo a conoscere che questo og- 
getto, o fine, identico al fine del suddito a cui la Leg- 
ge è imposta , è nel bene oggettivo, vero, assoluto, che 



e t istesso Legislatore . E questo bene distinguemmo 
da ciò che falsamente appare agli umani desideri sic- 
come bene , e da ciò che veramente dee cercarsi non 
come fine , ma come mezzo i come bene parziale, fini- 
to, capace solo di servire di gradino al bene assolu- 
to , fine della Legge e del suddito « 

Ma che sieno, e quali siano questi beni di mezzo, 
ciò è, come e quali e quanti e eoo quali circostanze 
debbono essere quei, ebe quaggiù si nominano beni, 
per servire propriamente all'uomo di strumento, di 
mezzo | di ajulo, di gradino, a correre la via della 
Legge e salire al bene finale, è da vedersi para- 
tamente . 

L'idea generale e comune di bene , per quante 
dicemmo, sta qui : nel beare per così dire o nel recare 
giovamento, se beare, secondo i nostri antichi, è gio- 
vare. Giovare è sodisfare ad un qualche bisogno, e 
utilità, che equivale a condurre ad un fine per mezzo 
della sodisfazione di un bisogno. 

I bisogni sono condizioni della vita; e l'uomo 
sodisfacendo ad essi colla consewazione e col perfezio- 
namentoi corre la via della Legge , va alla esecuzione 
dei suoi doveri. Vi va' colle sue potenze fornite e 
soccorse di (strumenti, di «urtera, di ajutì 0 di ser- 
vigi per operare. Quindi egli non potrà non riguar- 
dare come un bene tutto ciò che è nelle sue potenze 
tutto ciò che ha e trova nelle cose create, nei soc- 
corsi degli uomini. Però se i boni di cui trattiamo 5 
esistono nei mezzi per andare al fine, e l'uomo ha 
per questo fine istesso, potenze, e cose e soccorsi co- 
me suoi mezzi al suo scopo, questi beni saranno di 
due categorie, interni ed esterni. 
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I. Avrà quindi per beni di mezzo interni, le sue 
facoltà: la facoltà di conoscere, la facoltà di liberamente 
volere cbe si può chiamare essenzialmente facoltà mo- 
rule , la facoltà di operare, cbe è facoltà giuridica , la 
facoltà d' andare al bene, cbe è secondò i moderni 
facoltà eudemonica. I bisogni di queste facoltà cbe 
formano tutto l'uomo, mostrano la loro necessaria de- 
stinazione, di essere all'uomo mezzi occorrenti per 
giuncete al fine. Vedere, seerre, voler», operare ~ 
o in a Uri termini, intendere, amare operando, operando 
goderò, sono condizioni necessarie a conoscere, a vo- 
lere il fine, ad agire per conseguirlo , seguendo il be- 
ne; sono le condizioni della umana tendènza cbe sup- 
pone intelletto, volontà, azione per andare al bene, 
cbe è fine. Sonò le condizioni, o le fonti necessarie 
della direttone, della coordinazione, della energia, della 
efficacia con cui l'uomo dee correre la via della Leg- 
ge. Cd a questi bisogni corrispondono le potenze di 
acquistarne i mezzi, e i mezzi acquistaci, la scienza, 
la libertà, la sicurezza , cbe sono condizioni dell* ope- 
rare colle facoltà; vi corrispondono i mezzi materiali 
nelle cose^ e i soccorsi esteriori, che sono o materie, 
O condizioni dell' avere. 

IL Per queste condizioni, questi mezzi estemi sono 
necessari, e qui sono i freni eh* l'uòmo bar lucri di 
sfe, per usargli cóme mezzi conducenti al suo fine. 
L'uomo è talmente costituito, in se, e nei suoi op- 
porli, che per compiere le condizioni della sua vita, 
ha bisogno di crescere la sua potenza, la sua sapienza, 
la sua proprietà o il suo avere. Isolalo , o tutto non 
potrebbe, o tutto non saprebbe, o tutto non avrebbe: 
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10 dicemmo altre volte . Ila bisogno così di materie, e 
di soccorsi, e questi e quelle trova nelle cose create^ 
nei servigi degli uomini . Deve operare, deve produrre : 
nelle cose trova te materie, gli agenti, i capitati della 
produzione: trova gli istrumenti e i mei zi al lavoro, 
trova, o forma così i prodotti utili a mantenersi, a mi- 
gliorarsi , a riaversi ( in un riposo e con distrazioni 
necessarie ohe non lo tolgano al fine ) a sostentarsi. 
Trova nei soccorsi dei suoi simili, necessitati dal bi- 
sogno della convivenza, quell'accrescimento di scienza, 
di forza, d' avere, che gli bisogna per andare al One, 
per compiere le .condizioni della vita: trova la sicu- 
rezza la libertà e tutta la difesa per operare - 

Questi beni hanno adunque carattere di mezzi, e 
sono veramente mezzi per andare al bene, compiendo 
la Legge, e solamente in questo loro carattere, e per 
questa loro indole possono dirsi beni di mezzo. L'uomo 
dee quindi comprenderli, scerli, volerli, cercarli, adope- 
rarli come tali: non dee però fermarvisi intieramente. 
Come alla freccia scagliala dall' arciero al bersaglio, una 
necessità vieta di fermarsi ai punti intermedii dell'aria, 
per cui dee trapassare, eosì all' uomo libero nello sce- 
gliere, libero nel l'agire, padrone e responsabile delle 
sue azioni, una voce autorevole, per rendere quelle 
azioni dirette al (ine, pare che si ponga in quei beni 
di mozzo, e gridi sempre « Non ti fermare in noi, noi 
non possiamo appagarti : il tuo gaudio il tuo fine è 
più alto, noi non possiamo che darti i mezzi, la forza, 

11 sostegno, le ali per arrivarlo». — Così vuole l'or- 
dine della natura, così comanda l'ufficio e la Legge 
dell'uomo. Male y se gli individui o le masse si far* 
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ratino ad invertire quest' ordine , a cancellare questa 
Legge. Male se prenderanno a fine i mezzi , o cer- 
cheranno il Gne, siccome un mezzo a ciò- che qua 
sembra bene. Si disperderanno le società, e gli indi- 
vidui: sarà guerra, o usurpazione continua e mortale 
nel disordine degli appetiti e dei desiderii, nella man- 
canza di ogni Legge e di ogni tcro Gne che infreni 
e conduca. — I beni di mezzo divenuti fini torranno 
all' uomo la liberta — Sara schiavo sotto V impero della 
forza obiettiva che lo attrae : sarà realmente , o qua- 
si passivo, soffrirà tutti i mali che mai non avrebbe 
voluto . 

Questi, di cui parliamo, sono beni in quanto servono 
al bene: sono mezzi all'ultimo oggetto. È così necessa- 
rio che l'uomo gli abbia e gli ritenga: questi beni sono 
adunque essenzialmente la materia, o l'obietto do 
suoi diritti . — Deve essere dunque nell' uomo un 
diritto a valersene, un modo, un fine per lui all'e- 
sercizio di questo diritto 9 all'uso di questi mezzi. 

1. Il diritto é nella essenza di questi beni, nella 
natura dei bisogni dell'uomo, nella necessità di que- 
sti beni per compiere il dovere . — Siamo con que- 
sti beni soggettivi in rapporto di mezzo a Gne per V in- 
termedio dei nostri doveri. Poiché in quanto noi sia- 
mo legati al dovere questi beni interni ed esterni nel 
loro carattere di soggettività, sono mezzi a compierò 
il dovere, sono vie e strumenti a raggiungere il fine 
che è amare il bene, operando il buono. — CosV co- 
me mezzo e via e strumento ad un fine sacro, neces- 
sario, moralmente non impedibile, perchè voluto ed 
esalto ed esigibile da Dio e dagli uomini ( ne' dove- 

FUototm Tf. !. 1 5 



Digitized by Google 



26 

ri giuridici ) questi beni sono o come materie o co- 
me forze tra i nostri diritti, cioè tra le nostre poten- 
ze libere e inviolabili. 

2. Il modo di valersene , se la loro utilità sta nel 
condurre al 6ne sodisfacendo un bisogno, dovrà essere 
cosi conforme alla loro natura, ed al nostro bisogno , 
sempre nel loro carattere, e nella loro indole di mezzi. 
Gli cercheremo lecitamente: ne useremo col lavoro, 
coli' impiego, colla produzione, colla consumazione nelle 
cose materiali; gli invocheremo e gli osserveremo con 
un* atto di costituzione con una legittima invocazione, 
e costituzione nei soccorsi: e non sempre ne useremo, 
dacché non l'uso solamente di essi è buono, ma se- 
condo i bisogni, secondo la natura dei mezzi, mol- 
te volte pure è vantaggioso e morale /' astenersene . 
L* uomo quindi dee giudicare di questa natura , di 
questa conformità al bisogno, e deve avvicinarseli o 
astenersene. Il giudizio suo dovrà impiegarsi rigorosa- 
mente ed esattamente, e Dio o gli uomini potranno 
riformarlo , quando vada erralo dal fine , rendendo 
responsabile l' individuo della mancanza nelle prepara- 
zioni opportune a questo giudizio ed a questa scelta 
dei mezzi, e dell'uso attuale non buono delle sue fa- 
coltà e delle cose e dei soccorsi che egli ha . A Dio 
solamente sta questa riforma nei doveri assoluti o mo- 
rali. — Agli uomini , e a Dio nei doveri relativi o giu- 
ridici ; ma a quelli uomini soli che hanno un diritto 
di esazione rapporto al dovere giuridico. E questa ri- 
forma guarderà alla intenzione, alla direzione, all'uso 
esteriore dei mezzi. Dio guarda essenzialmente e di- 
rettamente questa intenzione. Gli uomiui solamente in 
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quanto si fa manifesta pei fatti esterni — In questa 
riforma sta la ragione prima e assoluta della imputa- 
bilità, e della imputazione sia in causa sia in atto. 

3. Da queste cose apparisce il fine a valersi di 
questi beni . Questo fine che sia sempre nell' usargli , 
come mezzi , include il tendere per loro mezzo al fi- 
ne — esclude l'averli per fine — lo scambiare il fi- 
ne coi mezzi prendendo questi per fine, quello per 
mezzo (e qui è la ragione del danno e dell'errore 
delle morali utilitarie), esclude l'amarli, e apporvi 
la mente ed il cuore. — 

$. 8. Che è il bene di fine, e come tri si va\ 
perchè V oggetto della Legge si realizzi . 

Non è completa la formula della Legge, se do- 
po avere ritrovato il suo oggetto , non si esamina que- 
sto nella sua indole , 0 essenza , e nel modo , con cui 
l'uomo dee tendervi: Non è perfetta l'idea della leg- 
ge, se dopo avere veduto il suo fine e la via che 
percorre i mezzi , di cui l'uomo può valersi per 
compierla , non se ne vede V intensità , e l' esten- 
sione . 

Il bene assoluto, eterno, infinito, oggettivo , di- 
cemmo essere l'obietto e fine della Legge, 1* oggetto 
della tendenza dell' uomo. Nelle creature non sono 
beni , se non come mezzi per arrivare al bene supre- 
mo. Quindi anco per questa indole delle creature, e 
di tutte le cose create a servirci di mezzi ad un be- 
ne finale , il solo Creatore può essere fine, poiché egli 
solo è, solo vero, solo bene. I desiderii infiniti del- 
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l'uomo, la natura infinita della sua tendenza, il Gne 
che cerca continuamente senza trovarlo nei beni crea- 
ti, l' altitudine di questi a servire di scala, di mez- 
zo, di strumento , di via al bene, tutto mostra che la 
Legge ed il suddito non hanno altro One che 1' Ente 
creatore, il bene supremo, la pienezza dell'essere. 

Se si ricerca poi come 1' uomo dee andarvi, è da 
trovare questo modo nelle sue potenze e nell' esercì- 
zio di esse , col quale veramente e per essenza ten- 
dono al bene: la tendenza è il solo modo, che l'uo- 
mo abbia d' andarvi , quindi il solo modo con cui dee 
andarvi effettivamente . — Tendere è costituirsi un 
fine — scorre , i mezzi e le vie — usare di questi 
mezzi, percorrere operando codeste vie. Quindi la ten- 
denza non e una semplice attrazione sentila verso gli og- 
getti che esercitano su di noi una forza obiettiva ; non è 
una semplice inclinarono . Suppone intelligenza per- 
conoscere il Gne e proporselo, suppone volontà e li- 
berta per seguirlo , per scerre i mezzi , per percor- 
rere le vie . La tendenza è uso di queste potenze , e 
di tutte intiere nel loro massimo grado possibile di 
attività: è amore, per cui l'uomo vuole veramente ciò 
che forma la sua tendenza ed il Gne di essa . È uso 
di tutte le facoltà: quindi è uso della facoltà di co- 
noscere prima d'ogni altra. 

I. Niuna possibile tendenza senza cognizione. 
Ninna cognizione senza esercizio pieno d' intelletto? 
sema ricercare le fonti che versano in lui ed acco- 
gliere ciò che vi infondano, senza ricevere, così dal- 
la sensazione, dal sentimento, dalla tradizione , dal- 
la autorità; senza agire colla ragione sui materiali 
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preparali nell'intelletto per queste quattro origini di 
cognizioni , senza operazione razionale per questo mo- 
do , inducendo e deducendo . In questa cognizione , 
cosi operala, nasce la stima, e sta in lei I 1 ultimo allo 
della facoltà di conoscere , che riconoscendo giudica ti 
valore dell'oggetto, e si anima cosi il principio del- 
l' affetto, che ama il bene, e vi guida per il lume 
della ragione'. 

II. La volontà si spiega e si determina dietro 
questo principio nella piena cognizione dell'oggetto. 
— Finisce per essa, ma solamente in queste condizioni 
cognitive, quel vagare incerto, che (nel bisogno es- 
senziale d' attività che è vita dell' uomo ) è tor- 
mento continuo dell' anima: dacché quel moto , e 
quella attività creata per un fine, e per agire non 
altro che a fini , stanca e trascina fuor di via, le po- 
tenze che si muovono senza fine . Comincia quà , in 
questo senso vago ed incerto, in questo disequilibrio 
dell'anima, il primo molo verso un'oggetto, o per 
meglio dire il primo sentimento di bisogno che l'ani- 
ma ha di essere contentata in quello. Ma nulla sapreb- 
be, e potrebbe sodisfare questo bisogno senza la vo- 
lontà diretta dalla cognizione . L' intelletto per la sen- 
sazione , e pel sentimento pare che attragga a se quel- 
l'oggetto, e forma ciò che si chinina apprensione , e, 
l' intelletto è cosi per sua indole attrattivo. — Un 
primo molo della volontà , segue a questo principio 
di cognizione : Y animo è inclinato , propenso , verso 
l' oggetto , ma è sempre oscillante . E cosi resterebbe 
sempre senza che la ragione intervenisse , per espri- 
mere superiormente, colla sua potenza, un giudizio 
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di va/ore nell'oggetto, stimandolo utile , conveniente) 
appagante. Allora una azione, come di forza obietti, 
va, si fa dalla facoltà di conoscere sulla facoltà di vo* 
lere . Nella piena cognizione della cosa , verso V og- 
getto già giudicato la volontà senza lesione della sua 
libertà si espande , sceglie il One, costituisce ì mozzi, 
si rivolge con ogni sua potenza verso di esso, e net 
bisogno di moto si muove veramente : ed in questo 
moto, con queste condizioni ^ è la vera tendenza, 
V amore . 

IH. È efficacia in questa tendenza! ed una azio- 
ne rettamente conducente al Gne V accompagna. Gli 
organi si muovono ali* esercizio, all'uso dei mezzi: c 
la vera tendenza vuole che tutti sieno esercitati que- 
sti mezzi per seguire, per ravvicinare, per unificare 
a noi l'oggetto, e totalmente unificarlo con un rap- 
porto tra esso e l'animo nostro. V oggetto entra nel 
me del soggetto i II soggetto lo fa mentalmente suo • 
Quel bene che vi trova è suo . Fa parte della sua per- 
sonalità . Non può staccarsene senza dolore. Non sen- 
za risentimento — non senza reazione. L'ostacolo è 
tentativo di distacco: Il distacco è offesa. É allora, 
che per l'amore de) Gne, sorgono incontro agli ostaco- 
li tutte le affezioni e passioni irascibili, l' odio, l'ira , 
lo sdegno, ed altri sentimenti e trasporti di questa 
maniera, che non sono veramente affezioni distinte, co- 
me altri ha creduto, ma sono solamente conseguenze del- 
l' «more, sono T esercizio stosso dell'amore, sono gli sfor- 
zi della tendenza attiva diretti a rimuovere gli impedi' 
menti. Nella parte volitiva dell' uomo non è che amore • 

Per questi modi , la Legge imposta a tutte le fa- 
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colta, è seguita, obbedita da tutte. La tendenza al 
bene assoluto non può esercitarsi d' altra maniera. La 
Legge ha dello « ama il bene » e ha posto noli' uo- 
mo le forze per amarlo. Ha dato a lui dei desiderii , 
delle inclinazioni senza limili: Nei beni creati e finiti 
non ha posto riposo alle sue tendenze. Il bene asso- 
luto è solamente quello che può appagarlo: è il bene 
suo, e tutto bene, solo bene all'anima che lo cerca. 
Bisogna quindi che vi tenda e tutta e sempre. La 
formula della Legge ama il beue, esclude quindi ogni 
limite. Non potrebbe amarsi , il bene in fin ilo , eterno, 
non si potrebbe tendervi se le potenze dell'uomo aves- 
sero limili in questa tendenza: un bene finito potrebbe 
appagarle : Quindi la tendenza dee esercitarsi con tulle 
le potenze, perchè una sola non conduce al bene, 
e se si esercita esclusivamente ne perde l'eserci- 
zio delle altre . Tendere così al bene , è attendervi 
colla mente per conoscerlo nella sua essenza, per 
vederne i mezzi e le vie; è andare a Ini colla vo- 
lontà — è esercitare la tendenza colle opere . — 
Esclusi i confini, tutte le facoltà dell' uomo sono dun- 
que impegnale, alla ricerca del bene nei mezzi e nel 
One, alla sequela della volontà, all'esercizio ed alla 
azione verso il bene, andando a lui, operando il buo- 
no. La ricerca si opera colla facoltà di conoscere. Per 
essa lo spirito domanda, e cerca e vede, dove sia, che 
sia, che voglia, come si scuopra, come si trovi , il be- 
ne, come si allontani l'ostacolo a conseguirlo. — La #e- 
qiwln si effettua colla facoltà di volere illuminala dalla 
facoltà superiore di conoscere . Per questa cognizione 
d'accordo col sentimento la volontà arde di allonta- 
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nare gli ostacoli tutti — di ravvicinare le distanze — 
di tentare tutti i mezzi — di andare tutta e senza 
altro One al bene conosciuto — di impiegare la sua 
forza subiettiva, di volgervi tutta la forza obiettiva col- 
l'impero sopra di se, dirigendola e dominandola. LV 
sercizio e l'azione verso il bene è nella facoltà di 
operare facendo ciò che la ricerca , la sequela esige , 
ciò che il bene conosciuto e voluto , e seguilo colla 
volontà, domanda ed impone. Operando quindi per 
questo fine e con questi mezzi ed in queste condizio- 
ni, positivamente colla azione , o negativamente col 
soffrire, esercitando l'impero sopra di se, col soste- 
nere, e coli* astenersi vi compie l'esercizio. 

* 

t $. 9« Forme dell* esercizio dell'amore del bene-, 
sua estensione e direzione. 

Un solo oggetto ha la Legge, perchè un solo è> 
il bene da cui questo oggetto è costituito , uno solo il 
supcriore ali* uomo , una sola la causa sua . Conside- 
rato il dovere, siccome noi abbiam fatto, nel suo ca- 
rattere e nella più vera indole sua di rapporto d'ef- 
fetto a causa, d'inferiore a superiore nuli' altro ha per 
oggetto che il bene, e qua solamente è il princi- 
pio che lo lega alla Legge , e necessita P uomo, con 
una necessita morale, a seguirla. Solamente per que- 
sto oggetto, e da lui solamente che lo ha posto, e può 
imporre all'uomo la Legge, possono esigersi i doveri. 
L'uomo non ha che doveri, verso quest'oggetto unico, 
verso questa causa, verso questo Superiore assoluto. 
Non può dirsi quindi con verità che l'uomo abbia dei 
doveri anco verso sè stesso, anco verso i suoi simili. 
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V opinione di chi crede che così il dovere abbia 
tre obietli , Dio, se , gli uomini , erra nel più impor- 
tante fondamento del vero, E l'errore nasce, dal non 
distinguere ciò che è veramente nella essenza della 
obbligazione, da ciò che è posto come modo, o forma 
dcir eseguirla . La obbligazione che sta nel dovere è 
tutta verso V unico oggetto , verso la causa sola che la 
ha imposta . Diversi sono i modi ingiunti per compier* 
la: e questi formano altrettanti doveri, i quali sembra- 
no avere diverso oggetto , perchè hanno solamente di- 
versa forma, e si eseguiscono con direzioni diverse 
poste nella esecuzione, e non nella obbligazione, col- 
locate per cosi dire nel modo del pagamento dal Som- 
mo Creditore ... 

E veramente perchè possiamo dire di avere dei 
doveri vèrso di noi ? Ciò significherebbe che lo stesso 
individuo è soggetto, ed oggetto* del dovere. L'ogget- 
to è One : a chi crede in Dio. non manca il fine che 
è T oggetto del dovere . — Per questo è detto da noi 
che il dovere non può avere tre oggetti distinti. 

Altri , persuasi di questo errore, ammettono due 
oggetti al dovere, ma non determkiaoo la verità-. 
mettono oltre ai doveri verso Dio, i doveri verso gir 
uomini. Dio, e 1* uomo sono così due oggetti del do» 
vere. Ma perchè e donde ciò, se gli uomini sono eguali 
tra loro; — se dovere non può essere se non versa 
chi può imporcelo, e perciò esigerlo primitivamente; se 
dovere è veramente rapporto di effetto' a causa, di in- 
feriore a superiore ? — L' uomo può dovere al sua ti* 
mile in molti casi come per promessa o per ripara- 
zione, o più veramente perchè U bisogna del ristabilirà 
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h eguaglianza ci rende momentaneamente inferiori a! 
nostri eguali e gli autorizza ad esigere da noi agendo 
su nói lutto quello, di che è pel fallo nostro diminuita 
la loro personalità, ma non deve allora ali prossimo 
come ad oggetto del dovere; deve agli uomini , come 
a coloro al quali la Legge, che è lo stesso legislatore, 
ci ha comandato in quelle circostanze di servire, per- 
chè ci siamo collocati nella posizione, alla quale la 
Legge aveva unito il servigio. 

Un solo è dunque questo principio, questo obietto 
del dovere, della nostra obbligazione legale, del nostro 
amore, è questo il bene, il principio della nostra esi- 
stenza. — Tre sono le forme di compiere il dovere, 
di raggiungere il bene sommo, unico oggetto, eserci- 
tando T amore : e ciò nel l' ordine e nel bisogno della 
sua efficacia. 

•! Bisogna che l'uomo si perfezioni: cioè sì renda 
quanto è necessario, capace ed attivo-, la sua perfezio- 
ne sta nel più alto grado della recettività e della at- 
tività. La somma dei doveri Che si verificano verso noi 
stessi dipènde dall' indole del dovere. Dobbiamo amare 
il bene con tulle le forze, con tutta la mente, con 
tutto il cuore. Bisogna dunque sviluppare , educare— 
nulrire — esercitare con una retta ginnastica — abituare 
tutto il me ad amare, per eseguire il supremo volere 
amando il bene. I doveri sopra noi stessi son dunque 
doveri di preparazione — doveri ;df mezzo che ci ren- 
da possibile il giugnere al One, alla pienezza, al com- 
pimento (ptenitudole^seit tìilèctio) della Legge. L'uo- 
mo reattiva al sommo Ciò è impressionabile e recipiente* 
di tutto ciò che versano iti lui, la sensatione, il sen- 
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timento, la tradizione, l'autorità; al sommo attivo, cioè 
pronto e potente a reagire indefiniti va mente verso ciò che 
agisce sopra di lui, a tendere al suo fine, l' uomo pub 
dirsi perfetto. Per divenire però tale bisogna che si vol- 
ga al suo corpo, al suo intelletto, alla sua volontà, che 
sviluppi tutte le sue potenze e le porti ali* atto, con 
una intiera ed efficace educazione di sé stesso, aliena e 
spontanea. Aliena, cioè ricevuta dagli uomini e dalle 
cose; spontanea, cioè operata per impiego della propria 
forza subiettiva coir im pero di sè e sopra se, praticata 
tanto dagli antichi mora listi, santiGcala dalla Legge di 
rigenerazione, ma cui pochi o nulli degli uomini attendono. 

Bisogna che così preparato e perfezionato colla 
educazione (che è maniera di trar fuori, educere, ciò 
che stà , siccome germe fecondo nell' uomo ) egli si 
volga al bene, e vi si identifichi al possibile e vi si 
unisca direttamente , per conoscere ciò che vuole , e 
con quali mezzi, e per tributargli gli omaggi, e averne 
gli a j itti e conoscerlo , e stare con esso nel rapporto di 
causa e di effetto, colla adorazione, colla fede alla 
autorità sua colia preghiera, col rimanersi nell'ordine, e 
aderire alla sua volontà con tutto lo spirito. 

Bisogna che conosciuto ciò che voglia da lui l'Es. 
sere creatore , il Bene sommo a cui dee tendere , V uo- 
mo si eserciti nelle operazioni esteriori , alle quali egli 
è destinato fra gli uomini, come essere che nasce e 
vive associato, e che non può compiere le condizioni 
della sua vita ebe in società . Bisogna che così eserciti 
l'amore del bene spandendosi verso gli uomini,. uniti 
tutti nella convivenza umanitaria, e ristretti nelle asso- 
ciazioni speciali per il bisogno e pel vincolo ieir&juto 
e del rispetto. 
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I. È così una prima forma di dovere e di amore, ciò 
che dicesi dovere verso di noi. È amore di prepara- 
zione, di perfezionamento, avente per mezzo l'educa- 
zione degli uomini e delle cose, ricevuta e spontanea, 
avente per fine lo sviluppo e la forza pratica della re- 
cettività tutta, e di tutta Y attività, che è in germe 
nell' uomo , e che per l' istruzione e per la ginnastica 
dee portarsi insino all' abitudine, giacché forza pratica 
senza abitudini non può essere. E dicendo abitudini 
vogliamo intendere quelle, per le quali l'uomo esercita 
la sua recettività nella istruzione accogliendo, e nutren- 
do di notizie l' intelletto sotto l' ammaestramento, e la 
esercitazione della ragione; e quelle, per le quali opera 
nella ginnastica dello spirito nello studio, nello eserci- 
zio col sostenere e coli' astenersi; sicché la potenza di 
conoscere, di volere, di operare si acquisti piena ed in- 
tiera ed abituale. Abituale fisicamente, intellettualmen- 
te, moralmente nel positivo e nel negativo. 

II. E seconda forma d'amore, nella esecuzione del 
dovere, quella che si volge direttamente air Essere crea- 
tore, al Supremo obietto, e solo di tutti ì doveri. È 
amore di direzione, per cui 1» uomo perfezionalo si ritolge 
e si presenta al bene, domandandoli che cosa voglia 
esso da lui, ofifrendosegli con tutta la mente con tulle 
]e sue potenze nel loro massimo ardore, colla totale 
invocazione della sua volontà, del suo soccorso. 

IH. L'uomo perfezionalo — diretto a Dio, che 
ha ricevuto efficacemente i suoi comandi — si volge 
per questi e per la necessità della sua natura agli es- 
seri fra ì quali vive, obbedisce ai rapporti che lo le- 
gano col mondo delle intelligente. L'amore, esercitati- 
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rio il dovere impostoli dalla eausa creatrice, prende in 
queslo esercizio fra gli uomini una nuova forma. È 
amore di esercizio di vera e propria espansione . Gli 
esseri della slessa natura, fra quali l'uomo è riposto, 
coi quali è associato, sono Ggii del suo Padre, fratelli 
suoi. Tutto per essi fece il padre, tutto per essi, imi- 
tandolo, dee fare il fratello. L'amore in questa forma 
è alla sua perfezione, perchè in questa forma è la ca- 
rità. I sentimenti primitivi dell'uomo, le simpatie na- 
turali, il godere nell'altrui contento, il dolersi negli al- 
trui mali, mostrano a tutti l'esistenza sincera dei germi 
fecondi di questa determinazione espansiva dell'amore. 
Iddio ha sanzionato l' opera sua ed i suoi comandi 
col promettere giudizio favorevole a chi farà alla umani- 
tà ogni bene Gsico, intellettuale, morale, nella mise- 
ricordia col minacciare un giudizio senza misericordia, 
a chi non la userà coi fratelli, disperdesse pure per 
essi ogni cosa sua, senza avere però il fine, l'affato 
della carità. La carità è così il perfezionamento dell'a- 
more, è il suo esercizio, il vincolo che riduce ad unità 
il mondo dello intelligenze, e le rende tutte membra 
di un gran corpo, di cui l'Ente Supremo è capo. 

La Società è essenziale a queste tre forme d'a- 
more. La società di famiglia fa muovere i primi passi, 
e indirizza i secondi nell'amore di perfezionamento, la 
società di magistero educa lo spirilo nell'amore di di- 
rezione volgendo tutto intiero V uomo a Dio. — La con- 
vivenza sociale e la società civile è il mezzo, in cui 
T amore d' esercizio o d' espansione si compie. 

L' uomo così ha tutto, ed è tutto nell' amore, e 
nella società. ' , . .i 
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$. IO. Sanzione della Legge del dovete. 

Non avremmo abbastanza determinata Videa del- 
la Legge, senza voltarci per quanto bisogna ai mezzi 
che T uomo ha per eseguirla, ed alle conseguenti san- 
zioni che la rendono moralmente necessaria all' azione 
umana* 

Trovammo già due condizioni essenziali alla Leg- 
ge , la coscienza e la libertà. La coscienza per cono* 
«cerla, la liberta per eseguirla.— . Ma se queste condi- 
zioni sono veramente necessità della Legge 5 non è 
sempre vero che l'uomo le verifichi intiere. Una for- 
za fisica agisce sopra di noi, gli obietti ci attraggo- 
no, e vive continua una lotta fra questa forza, e quel- 
la subiettiva, fra la forza fìsica e la forza morale, la 
quale conviene che soggetti a se la forza obiettiva, e 
la domini p*r farne solamente un mezzo al suo fine, 
o abolirla, — La volontà impedita dagli ostacoli che 
pone a lei questa forza non va tosto, e liberamente al suo 
fine. Trova questi ostacoli nella azione fisica internar 
gli trova in una azione esteriore degli obietti che so- 
no al di fuori dell'uomo. Si può dire che è sempre 
una forza obiettiva che pone ¥ impedimento al subiet- 
to, se è vero che il corpo stesso dell' uomo non . sia 
che un fuori di lui, un eslra-soggettivo, ministro del 
me, in cui risiede propriamente il soggetto. Queste* 
impedimento, questa lotta non è nella natura, e nel 
fine dell'uomo; che anzi le si mostra contraria, e l'uo- 
mo dee vincerla, e dominarla. A questa dominazione 
egli non giungerebbe dove mai gli mancassero potenze 
efficaci. E l'Autore sommo le creava in lui e per lui, 



sicché egli trova a disposizione sua. Le forze che 
possono intervenire ad ajutarlo, e reggerlo, a rialzar- 
lo cadalo, per andare al compimento intiero della sua 

Legge . 

Ha lè forze sue personali. L'amore del bene è 
in Ini, e la voce di questo amore è incessante, invin- 
cibile, ed ha potenza per chi l'ascolta. Per questa 
forza può deminare sé stesso, può dirigere le proprie 
inclinazioni. Ha così per forae, o per mezzi d'aiuto 
r amore del bene, r impero sopra di se. I mali esem- 
pi , ed i mali consigli nella vita afflittiva , le seduzio- 
ni indi resultanti * che conducono al male, perchè ne- 
gano il bene , persuadendo e corrispondendo alla forza 
obiettiva, possono trovare in queste forze personali i 
più aiti principi! * e le più efficaci armi e potenze per 
la vittoria della volontà nella via della Legge . , 

Ha a sua disposizione le forze sociali. Nella so- 
cietà di famiglia , e per gli uffici a cui è chiamata * 
l'uomo ha l'educazione* il regime, i| vero e proprio gover- 
no. — La società di magistero lo accoglie dalle brac- 
cia della madre, dalle cure paterne, preparilo al be- 
ne, e ve lo volge colla istruzione. Neil' insegnamelo 
della fede, e dell'amore* ricevuto e sviluppato per es* 
sa, nelle idee religiose che ella rivela, nelle pratiche che 
usa ed insegna* ha forze di aiuto che lo dirigono, al 
compimento della Legge , per la vittoria degli os^co- 
li alla libertà, Nella società di assicurazione, e di tutela, 
trova Io sviluppo delle sue potenze, e la conoscenza, 
il linguaggio , i soccorsi assicurativi dei diritti , il ri* 
spetto* gli aioli e i servigi a lui necessari, Ve*ejnpjo tl 
r educaaiooe intiera delle cose il consiglio, Je sanr 
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turni popolari , e morali della Legge , che agisce e 9 
svolge e si manifesta nello spirito della nazione, e nei 
fai ti che dimostrano continuamente viva questa im- 
mensa potenza . 

Ili per ultimo e supremo e indispensabile fonte 
d'aiuto le forze superiori. Vinto dalla forza obiettiva, 
e dalle abitudini, l'uomo è debole di per sè a rialzar- 
si, a conoscere tutta la Legge, a seguirla ore pure la 
conosca e la senta ; le forze umane non valgono tal- 
volta per lui, che forse a crescerli Io sgomento. Egli 
sente il bisogno di una forza più potente che quella 
che può darli V umanità , e se sa cercarla , se sa in- 
vocarla e la merita, questa forza è per lui, nè vi ha 
essere umano che non l'abbia nei più estremi peri- 
coli sentita efficace . Questa forza istruisce colla fede , 
invoglia coli' amore; è illuminativa, affettiva, corro- 
borante , e dà all' uomo 1* impero sopra di se . É 
destinata dall'autore che la dà a chiarire, a purgare, 
aiutare , spegnere, dirigere , confortare . Viene gra- 
tuita dall'Essere creatore, ed è veramente grazia dei 
Sommo Amore, del bene assoluto , che imponendo 
all'uomo una Legge di salute, gli ha aperto i fonti 
di tutte le forze, per cui possa correrne intiera la via. 

L'uomo può quindi seguire la Legge. Può ese- 
guirla coli' amore confortato dall' impero sopra di se. 
Dee questa sequela e questo esercizio ; ma è libero nel- 
l' agire : la necessità del dovere è puramente morale ? 
può allontanarsi dalla Legge , può repugnarvi, può abban- 
donarla, può violarla: può cosi conservare, 0 rompere 
il rapporto che lega lui, come effetto, alla sua causa , 
all'Essere supremo, al bene che lo chiama a se. É 
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veramente terribile questo potere perchè l'uomo può 
rompere il rapporto che egli ha colla bontà di Dio, 
ma non può togliersi al necessario rapporto che egli 
ha colta potenza e colla giustizia dell' Essere Supremo. 
Le concessioni che Bono stale fatte ail* uomo per adem- 
piere il dovere non possono essere travolte, o la- 
sciate inutili senza disubbedire quel che le foco. 
Non può essere violazione di dovere , non può veri- 
ficarsi mal' uso di mezzi per compierlo senza manca- 
re al proprio fine — senza mancare a quello che ce 
lo impose. Niuna mancanza quindi al dovere, e al- 
l' uso della potenza per eseguirlo senza demerito — 
e nella indole del demerito, niun demerito senza 
pena, come niuna Legge può essere senza effica- 
cia e senza sanzione . Così , e per resultato osser- 
vato, 1' uomo è dunque padrone delle proprie azio- 
ni : e prima deve e poi può . Perchè può , le azioni 
sono sue: perchè deve , è mestieri che se gliene fac- 
cia il conto. Le azioni così possono a lui essere im- 
putate come ad autore; egli é per questo un'essere 
morale , le sue azioni hanno moralità. — Come tali pos- 
sono ascriversi a suo merito se seguono la Legge del 
dovere , a suo demerito se la abbai idonano, o se la viola- 
no. La quantità della forza vinta, e della forza usata, la 
purità della direzione dell' amore , o della intenzione al 
fine , la quantità del bene operalo, o dell' effetto prodot- 
to con previsione ed ordine, pare che misureranno il suo 
merito. Iddio guarderà nell* animo : gli uomini raccoglie- 
ranno T intenzione dalla sua manifestazione possibile 
nell'effetto prodotto. La imputazione morale, eia uma- 
na, o civile differiranno così in questo, che la prima 

Wihrtfim T. I.' il 
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guarderà air interno, la seconda argomenterà lo stato 
interno dai fatti esteriori, e ^l'imputerà pel danno che 
vi si connette. — Ogni azione abituale contraria alla 
Legge sarà così posta a carico dell'uomo: ogni azione 
secondo la Legge sarà a suo vantaggio . La quanti- 
tà del vizio o della virtù sarà calcolata. Come ridu- 
cibile a calcolo ò cosi imputabile; come ridottavi ef- 
fettivamente è imputata all' agente . Quindi la impu- 
tabilità è possibilità di calcolo , la imputazione è cal- 
colo effettivo. 

Imputazione, e merito sono dottrine, dalle quali 
pende la teoria de' nostri futuri destini . 

La soggezione che l'uomo ha intiera al suo autore — > 
Le forze che impiega, abusa, o trascura — la giu- 
stizia e la bontà di Dio debbono necessariamente con- 
correre perchè 1' uomo abbia in queste azioni , come 
merito, o demerito, così premio, e pena. 

1. Tornando al nostro primo concetto, l'uomo è 
padrone delle sue azioni. 

2. Queste azioni possono essergli imputate, o po. 
ste in 'conto perchè dee agire sempre con esse in con- 
formità del dovere . 

%. Questo conto ha due maniere di partite , di 
merito e di demerito, secondo che 1' uomo compie, o 
viola il dovere. 

4. E la Legge del merito, e del demerito ha 
sanzioni di premio e di pena . 

Tutti questi gravissimi resultati delle considera- 
zioni sul hi Legge del dovere meritano sviluppo . 

I. L* uomo è padrone delle sue azioni . Egli ne 
è padrone perchè couoscc le sue azioni — perchè ue 
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- prevede gli effetti* perchè quantunque egli abbia una 
norma da seguitare, una Legge da osservare, questa 
Legge è fuori di lui, ed egli può osservarla, o riget- 
tarla. Quando si dice cbo egli può, intendiamo sempre 
che egli ha una potenza reale di rigettare la Legge, ma 
non già una potenza morale , per la quale senza es- 
sere accusato, condannato , punito , possa sottrarsi alla 
esecuzione della Legge . 

L' uomo è padrone delle sue azioni , e può ope- 
rare. La sua potenza si manifesta chiara nel senti- 
mento che r uomo prova della sua liberta — E nella 
stessa forza obiettiva, e nei mezzi che l'uomo ha 
per resistervi apparisce chiarissima. Questa forza obiet- 
tiva, della quale abbiamo si spesso parlato, opera sem- 
pre per via di stimolo, o di controstimolo, e l'amore 
del bene e la conseguente aversione da ciò che gli è 
opposto indicano per se medesimi che negli stessi mo- 
bili della volontà (i quali sono poi i diversi modi d'es- 
sere della forza obiettiva) esiste in germe il principio 
stesso morale annunziato da noi. Che se negli stessi 
moti della forza che si fa sull'uomo, è azione del- 
l'amor del bene, comunque possa essere sbagliata nel- 
P applicazione e possa trovarsi lo stimolo in un ap- 
parenza di bene , o in un bene meramente subiet- 
tivo, e di semplice relazione è da dire che l'uomo 
può sempre volgersi per indole della sua stessa natura 
dove l' amore del bene Io chiama . E se neir uomo 
è veramente la forza della reazione agli stimoli, e 
forza tale che ha tutte le forme e tutti i caratteri per 
l'uomo d'impero sopra di se, destinata siccome ella è 
a costituirlo in una attività sostenuta anche dallo 
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forze esteriori capace a vincere , o a cambiare gli sti- 
moli stessi, l'uomo ba il mezzo di agire e di non 
agire, e di scevre sempre, ove voglia agire, un'azio- 
ne, e quella proposta dal dovere, invece di un'altra, 
quantunque questa ultima sia collocata nel sommo grado 
dell'appetibile per lui. 

In questo stalo di somma padronanza di se, e 
delle sue azioni , V uomo nella sua potenza conosce la 
legge. Questa legge, cbe gli comanda, non lo castri gne 
affatto, ma si fa egualmente sentire alla sua conoscen- 
za, ed alla sua volontà. Egli è padrone, come delle 
sue azioni, cosi di questi suoi sentimenti. Come può 
vincere e sopprimere quella specie di forza incoata cbe 
lo sollecita al male, così può sopprimere la voce di 
questo sentimento cbe lo anima a seguire il bene. 

Padrone de* suoi atti, padrone dei suoi stimoli 7 
e così degli slimoli obiettivi, o d' inslinlot come degli 
stimoli morali, e tanto di quelli cbe sono gli avanzi, ed i 
testimoni di un primo stalo di degradazione, e debbo- 
no servirgli di prova, come di questi cbe gli son dati 
per aumento di forza, e sono tra i suoi mezzi d'azio- 
ne, l'uomo è debitore di repulsione di quelli, di se- 
quela , e di accrescimento di questi. E se non eser- 
cita in tutti i modi quella sua padronanza sulle azio- 
ni, e sui medesimi sentimenti per eseguire il dovere, 
è evidente cbe l' azione può porsi a suo orbilo. Ma 
questa padronanza esige l'impiego dell'attività , vuole 
fatica, pazienza di dolore, violenza. Però, se la padro- 
nanza negletta gli è posta in debito, la padronanza eser- 
citata si pone a suo credilo. E quanto il difetto è 
maggiore, ed il dovere violalo è più grave , Unto de* 
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crescere il debito, ed il credito dee farsi maggiore 
quanto maggiori furono gli ostacoli da vincere, le forze 
da impiegare, i resultati da ottenere, e che di fatto 
si ottennero. 

Dalla padronanza e dal dovere di esercitarla nasce 
cosi la imputazione delle azioni umane considerate sotto 
questi due punti di vista congiunti. 

II. Quindi consegue che le azioni sien poste in 
conto dell'uomo a debito, o a credito. Secondo che el- 
le sono conforme alla Legge del dovere, o difformi 
da essa, si chiamano buone, o cattive, e l'uomo si 
chiama autore e debitore del male, autore e creditore 
del bene che ha fatto. 

La imputazione non potrebbe aver luogo se non 
esistesse imputabilità — nò esisterebbe questo carat- 
tere nell' azione umana che la fa imputabile , 0 
capace di esser posta sul conto dell'uomo, né vi 
sarebbe possibile concetto d'imputabilità senza il dop- 
pio concetto della potenza , e del dovere , e dell' a- 
vere così fatto bene o male, È imputabile ogni azione, 
in quanto 1' uomo ha avuto la potenza di commetterli^ 
cioè la potenza di elezione, come di questa, così di al* 
tre azioni in vece di questa, ed ha avuto il dovere di 
eleggere. E in quanto con questa elezione egli ha agito 
secondo la Legge, o contro la Logge e così secondo il 
dovere, o contro il dovere. Così l'azione umana è 
imputabile per due ragioni, perchè l'uomo può, e per- 
chè l'uomo deve. E la quantità del dovere, e la 
quantità della potenza posli a confronto costituiscono 
la quantità, o il momento della imputazione. La quan- 
tità della potenza avuta ed impiegata dà il moment» 

e- 
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subiettivo della imputazione, la quantità e la qualità 
del dovere seguilo, o rigettato ne da il momento 
obiettivo. 

La potenza dell'uomo si verifica negli ostacoli 
vinti, nella forza impiegata, nella qualità dell'azione. 
l a somma delle forze obiettive che si fanno sentire 
sull' uomo per slaccarlo dalla sequela del dovere co- 
stituiscono gli ostacoli che la forza morale dell'uomo 
dee vincere per fare elezione del dovere attraverso gli 
stimoli che lo spingono nel senso contrario. Dove questi 
ostacoli sono molti e forti, ivi è un primo momento 
d'imputazione a merito. E se l'uomo, sotto l'influenza di 
quesli ostacoli, vinse, la sua vittoria dee essergli po- 
sta a merito più assai d'una facile sequela dell» Leg- 
ge, contro la quale sentì solamente una debole repn- 
gnanza. Se vinse, trovò prima in mezzo agli slimoli, 

0 alle repugnanze sue violente tanta quiete da esa- 
minare il fine, da scerlo, da cercarne, e trovarne 

1 mezzi ; così la fatica che esige V impiego delle fa- 
coltà di conoscere fù tutta sua. Se a dispetto de- 
gli ostacoli, vinse, e si volse al dovere, se spiegò gran- 
de e vivace, permanente e perseverante una forza di 
resistenza, ed una energica reazione, la imputazione ha 
un momento di più, perchè egli non fu solo industrioso 
nel pensare, forte nel soffrire, ma anche energico ncl- 
l'operare. Se il line della sua reazione fa puro, efficace, 
se resistea, ed operava veramente per amore del bene, la 
sua azione ha certamente tulli i numeri per una fa- 
vorevole imputazione. Se il dovere era austero, grave, 
dilKcile ed esigeva così, oltre quel grado di resistenza 
alla forza contraria, una novella forza, colla quale dopo 
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avere distrutta I» forza obiettiva ostile, si producesse in 
sforzo subiettivo la nuova azione, pare che nulla man- 
cherà alla azione pór essere da ogni lato imputata a 
merito dell agente. — Che se 1* azione a cui ci chia- 
mava il dovere era agevole — se minimi erano gli osta- 
coli, molli i sussidj — non dillicile quel dovere per 
sè, e pure quel dovere si abbandonò, nulla manca 
per imputare sfavorevolmente all'uomo che omette l'a- 
zione, o agisce in contrario, l'omissione, o l'azione sua. 
Cosi debbono essere valutati gli ostacoli. 

In ogni maniera d'imputazione si pongono in 
conto le forze dell'uomo — le forze che si fanno sul- 
l'uomo per contrastare a quelle prime — e l'impiego 
che l'uomo fece di quelle prime, e l' impero che eser- 
citò su queste seconde. E l' animo in ispecie , coi 
quale impiegò le primo, col quale si opponeva alle se- 
conde, o la sua intenzione. 

Si pongono in conto le forze dell'uomo, o così le 
sue, come quelle che trova nella umanità, e nell'autore 
e conservatore della sua vita naturale, e morale. 

Tra le forze sue per agire non è la volontà sola 
destinata a muoversi. Noi lo abbiamo mostrato più volle 
che la facoltà dì conoscere dee necessariamente pre- 
ludere alla facoltà di volere, come la facoltà di vo- 
lere prelude necessariamonte alla facoltà di operare. 

Senza la facoltà di conoscere la volontà sarebbe 
un'impeto cieco. E la libertà, esisterebbe quasi di no 
me soltanto perchè la facoltà di scegliere non potrebbe 
avere esercizio ove non si conoscessero gli oggetti oli- 
gibili. Quindi la società di famiglia, e la società di 
magistero si sforzano a gara , prima per educare le po- 
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lenze che costituiscono la facoltà di conoscere — poi 
per arricchirla e nutrirla , non che di forza per cono- 
scere veramente, ma sì anche di notizie, e special- 
mente di quelle che interessano le relazioni dell'uomo 
per la sua condotta. E quando le forzo crescono, sot- 
tentra la educazione spontanea, e l'uomo può cercare 
per tulli i modi di aumentare colle cognizioni la sfera 
della sua potenza, e dirò anche quella della sua liber- 
ta. E il dovere le ammonisce che una intiera serie 
di doveri ( i doveri sopra sè stesso ) son là per im- 
porre e dirigere , ed esercitare questa maniera di edu- 
cazione ( Sez. 3. attuale $• 8 ). E non solamente la 
facoltà di conoscere è così incaricata di rendersi atta 
in ogni cosa ad utilmente, e sanamente scerre il fi- 
ne , e deliberare , ma sì anche ad utilmente tra- 
scorre i mezzi del bene operare in qualunque azione 
che sia . 

Così la facoltà di conoscere ha parte massima nelle 
azioni rette dell'uomo, ed è gran parte delle sue fati- 
che Fuso retto di quella . E la buona volontà non basta 
affatto, e la retta disposizione dell'animo, a seguire il 
bene, se non impieghiamo i mezzi di cognizione e di 
azione che l' intelletto educato , e nutrito a dovere pre- 
senta alla ragione perchè ella cavi fuori da queste co- 
gnizioni in ogni azione la regola della condotta. 

E l'uomo sà quanta influenza esercita sulle azio- 
ni umane la cognizione, e la conseguente preparazione 
dello spirilo per la condotta. E sà che un azione avven. 
turata senza cognizione , e senza tale preparazione che 
preveda e provveda ( preveda gli effetti , e provveda 
ai danni possibili dell'azione ) può produrre , come il 
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bene, così il male. E so egli per negligenza, por im- 
peto, o per altra causa agisce, o lascia anche di agire in 
questo pericolo, bisogna dire che neppure è retta la 
sua volontà, perchè v'è un grado almeno d'indifferenza 
all'esito che non lascia quella sua volontà estranea 
affatto all'azione. E bisogna riconoscere che esiste 
in lui pel male un colalo grado almeno dì volontà 
indiretta , o passiva per le conseguenze dell' alto , 
come ve n* ha un grado diretto noli' omettere la di- 
ligenza . 

Per queste cose ò certo che le forze intellet- 
tive, e razionali sono da calcolare tra quelle che deb- 
bono porsi in conto air agente , e che quanto queste 
forze son maggiori, tanto dee per questo lato cresce- 
re la potenza d'imputargliele per più d'un modo. 

Che se dalla considerazione delle forze si passa 
ad osservare l'uso che l'agente ne fece, fuor d'ogni 
dubbio l'aver trascurato codeste forze, contento di ave- 
re, o di fìngere una retta volontà, dee farsi in esso gra- 
vissimo argomento di rimprovero. E giustamente, per- 
chè le potenze son sempre da considerare come mez- 
zi per compiere il dovere . E quello che trascurava i 
mezzi non si mostrò veramente sollecito di ottenere il 
fine; e non adoprò la sua volontà a cercare il mezzo 
d'uscire dall'errore, e dr eseguire il dovere. E se quel- 
lo che viola il dovere ad occhi aperti , produce colla 
volontà e colla forza di quella un fatto immorale, il 
delinquente colposo che non seppe, e però mancò per 
difetto di esame, lo produce colla fiacchezza di quella 
sua volontà. 

Così si pongono in conto le forze dell' uomo , e 

* loffi* t.l 18 
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l'uso che egli ne fece. E se volgarmente, e da lutti 
si conviene che dee imputarsi razione per mala vo- 
lontà, bisogna pure che si convonga da tutti che si 
dee pure imputare l'azione contro il dovere quando 
l'uomo mancò, o agendo, o cessando l'azione, a ciò 
che la Legge esigeva da lui, e vi mancò per aver 
trascurato di conoscere i mezzi all'azione, o di con- 
venientemente preparare il suo spirito nello cognizion 
che all'azione si riferivano. 

E perciò stesso, è imputabile quello che mancò, 
per non avere conosciuto il dovere e le sue Leggi: 
Che se alcuna volta le Leggi positive umane possono 
essere ignorate , non può mai essere senza colpevo- 
le oscitanza ignoralo il dovere, e la Legge raziona- 
le che ce lo impone e in tanti modi ci si promulga da 
qualunque ha sana la mente. 

Questa ignoranza però non può utilmente allegarsi 
comunemente ; e come ogni uomo dee per sua utilità 
presumersi sano di mento , e retto di volontà , ognu- 
no dee presumersi istrutto nelle Leggi razionali de! 
dovere . 

Che se debbono porsi in conto all'uomo le for- 
ze dell' uomo, e V uso loro, non dee omettersi pure di 
calcolare le forze che si fanno sull'uomo, il grado della 
forza estrinseca ed obiettiva , specialmente in quanto 
contrastava al dovere . Niun' uomo dagli slimoli può 
essere vinto, ma ciascuno dee giudicarsi secondo la 
spinta che provò a mancare al dovere , e dee trovare 
nella violenza degli stimoli una diminuzione d' imputa- 
zione , ove almeno egli stesso non ne fosse stato la ca- 
gione. Che se egli medesimo si fosse dato quelli stimoli 
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— si fosse esposto a quella forza — se non avesse o 
cercato, o impiegato i metti della resistenza, è chiaro 
che non troverebbe in quelli stimoli che sentì, dimi- 
nuzione d'imputazione. Di qui la imputazione che chia- 
miamo in causa. : J :i ' 

S'imputa tosi all' nomo Y azione v — se gV impunta 
il grado di forza che ri omesse, o vi recò. 

Non si separa h imputazione morale che calcola 
le forze impiegate, o omesse dalia intenzione dell' a- 
gente. ' !«;••• '\r. - 

Secondo questa intenzione può esservi disprezzo, 
incuranza, rispetto, amore del dovere. E secondo thè 
si operò con queste diverse intenzioni, Il merito, o il 
demerito si stabilisce. 

E se v' è positivo disprezzo della Legge v* è ma- 
la volontà, e Y agente è in dolo. Se v* è incuranza di 
Leg^e, e nella mancanza d'impiego delle forze dell'in- 
dividuo o per prevedere, o per provvedere, b per ope- 
rare, si verifica un difetto di volontà d'impiego, si 
dice che l' agente è in colpa. È poi degnissimo di os- 
servazione che se s' imputa r azione per la mancanza 
di esercizio nella facoltà di conoscere, e nella facoltà 
di volere, la imputazione morale dee fermarsi anche sul 
malo impiego di questa seconda facoltà, benché questo 
impiego non sia giunto fino alla consumazione dell'azio- 
ne esteriore. S* imputano però come alti immorali lutti 
quelli che sono portati fino all'esercizio della volontà, 
e l'uomo che volle l'azione contraria al dovere, dopo 
la scelta sua, ha già commesso una violazione del do- 
vere perchè, come gli fu data la potenza di operare, 
così gii fu concessa a signora e direttrice dell'azione 
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la facoltà di volere: E come col buon volere impedito 
poi nell' azione senza colpa sua, l' agente ha fatto 
atto di sommissione alla Legge, e ha posto tuttociò 
che era in suo potere per eseguirla — così col repu- 
gnarvi, e col volere il contrario del dovere, o col di- 
svolere il dovere ha consumato l' atto umano contro il 
dovere, ed ha negato ubbidienza alla Legge. Che se 
poi rinnegando la sua mala volontà, tornerà al dovere, 
saranno stati due atti distinti commessi da lui, cia- 
scuno dei quali avrà la sua particolare e diversa im- 
putazione , ma col fare quel secondo atto non potrà 
egli annullare gli effetti del primo , nò pensare , a 
credere che non sia stato proferito un giudizio con- 
trario a lui dal Giudice Supremo. 

Io nominava l'Agente ed il Giudice Supremo per 
segnare, come due sono i giudizi che in ciascuna azio- 
ne umana, imputandola, si pronunziano; quello cioè; 
dell'agente diretto dalla coscienza, nella quale è la lo- 
gica delle azioni umane, e quello dell'Ente Supremo. 

HI. E questi giudizj han per misura il merito, o 
il demerito dell'uomo che opera. 

Delle quali condizioni delle azioni umane di me- 
rito, o di demerito, non è difficile trovare il criterio, 
e la misura per noi, e per tulli quei moralisti che 
riconoscono il dovere nella sua vera origine. 

Poiché, se la volontà di Dio impese all'uomo la 
Legge del dovere come condizione della vita morale da 
verificarsi liberamente, e se volle così tulli gli sforzi 
necessnrj perchè quella condizione si compiesse , non 
si può trovare indifferenza in questo Ente perfettissi- 
mo al compimento, o alla violazione della sua volontà) 
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Egualmente perfetta che egli medesimo, èd essenziale 
mente buona come egli lo è . E dopo avere tutto or- 
dinato perchè l'uomo si avvii al bene, e fi tenda, e 
vi giunga ( e il bene è egli stesso e la sua volontà ) 
non è possibile il concepire , o che 1' uomo non sia 
colpevole se vi repugna — o che non abbia merito 
innanzi al suo Giudice se vi si presta, e va al suo fi- 
ne con tutti gli sforzi dell' animo. È dunque da dire 
che l'uomo merita, che l'uomo demerita secondo che 
si vale delle sue facoltà, e particolarmente della sua 
volontà per essere nella via che conduce al bene, o 
per escime ( a malgrado di tutti gli sforzi della sua 
causa creatrice, e conservatrice per conservar velo , e 
mantenervelo ) — per essere nell'ordine, o trarseno 
fuori con abuso della sua volontà. 

IV. Nò questa Legge dell'ordine può essere sen- 
za esecuzione — nè questa volontà di Dio senza ef- 
ficacia, nò questo merito può concepirsi senza sanzio- 
ni di premio , o di pena. 

E le sanzioni della Legge dell 4 ordine sono neces- 
sariamente nella stessa violazione ; e quel che la viola 
è necessariamente pena a sè stesso . E veramente quel 
che ò fatto per compiere un fine , e passare per un 
mezzo dee trovarsi necessariamente impedito nell'azio- 
ne interna ed esterna, e sentirsi in quell'angustia, od 
in quella specie d' impossibilità di quieta esistenza , e 
di azione felice e feconda , in cui vorrebbe e dovreb- 
be trovarsi . E il giudizio sinistro delle proprie azioni, 
ed il sentimento del rimorso , e gì* impedimenti alla 
speranza del futuro, a quella speranza che addolcisce 
sola ogni male della esistenza mondana, ed anche la 
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tìesso urto nella convivenza nella quale dovrebbe tro- 
vare consolazione e sussidio sarebbero por se bastanti 
sanzioni della Legge del dovere . E se il principio mo- 
rale è ne!T amore che si manifesta, si adopera e si 
estrinseca nella carità, nella benevolenza che esce da 
questa Legge , egli è per difetto di questo solo in una 
guerra col genere umano che gli ricusa ogni momento 
di pace. Ma questo sanzioni, o queste minacce di mali 
sono poi innumerevoli se si considerano i beni innu- 
merevoli che sono, ed appariscono nell'ordine a tutti. 
> • Questi innumerevoli beni dell' ordine conservato 
sono si grandi che più d'una scuola ha creduto che 
tutta la Morale Stia nella sanzione, anziché nella Leg- 
ge . Ed hanno esposto e calcolato quegli beni, ed hani 
no stabilito che la morale sta nell' interesse ben inte- 
so . Falso Concetto è codesto sicuramente, ma che mo- 
stra quanti beni abbia uniti il merito come sanzione 
di premio, quanti mali abbia da incontrare il deme- 
rito per sanzione di pena. ° * ' 

Ma la semplicità dell'anima umana la con- 
seguente sua immortalità che per tanti 'modi è' di- 
mostrabile, i desiderj di questa immortalità — la 
infinità delle brame umane , le quali nón pdssond 
sodisfarsi con beni limitati mostrano assai che le 
sanzioni della logge del dovere non sono quelle so- 
lo che s* incontrano quaggiù. Se l'uomo non è fat- 
to per finire colla vita di questo mondo , noi non 
possiamo trovare in quelle prime sanzioni la effi- 
cacia che bisogna al dovere , o la giustificazione del 
Creatore, o la felicità, a cui aspira la sua Crea- 
tura . 
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Chi viola la legge del dovere sta male; ma chi 
adempie questa legge non sia sempre bene. E quan- 
do pure sia bene, non v* è conseguimento di quel be- 
ne che egli dee per legge del dovere cercare e seguire. 

Chi viola la legge del dovere sta male. 11 ri- 
morso del male Io seguila, e gli uomini Io hanno a 
vile, e si nemicano con lui perchè non vi hanno fi- 
ducia , e ne hanno timore ; e siccome egli non ama, 
non può essere amato, e perchè cerca l'altrui, non 
può essere aiutato o ben visto, o stare sicuro di ri- 
tenere quel che è suo. Vi è sempre sproporzione tra 
i suoi bisogni crescenti pei desiderj , e i mezzi del 
sodisfargli e in questa pure è un male stare per lui. 

Chi viola la legge del dovere sta male. Ala questi 
mali o poco si conoscono, o talvolta non si connettono 
colla causa che gli produce , o anche qualchè volta 
alcuna specie di bene soggettivo ne ammortisce l'ama 
rezza. Chi viola la legge del dovere non sta dunqu* 
sempre tanto male da avere quà quel che ha meritalo 
e da ritrarsi dal male che fa pel sentimento del mali 
che soffre, o da servire di esempio a que' deboli, i 
a que' malvagi, ai quali col suo malfare serve d' inci- 
tamento e di scandalo. La sanzione dei mali attuali 
non basta così ( e lo dice 1' esperienza d'ogni giorno) 
a rendere efficace la legge del dovere. 

Ma se chi viola la legge sta male , e non a ba- 
stanza, chi eseguisce la legge non islà bene. La pace 
che consegue dalla buona coscienza non è universale, 
nè perpetua: è turbata dalle vicende del di fuori, ed 
è continuo lo spettacolo del giusto afflitto e del bir- 
bante in fortuna. 
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È quindi impossibile il concepire come in questo 
ordine di cose possa giustificarsi pienamente la prov- 
videnza — ed è inesplicabile come la legge del dovere 
possa contenere una inutile ricerca. Se l'amore del 
bene è tutto il dovere — se il bene assoluto e vero 
si trova unicamente in Dio — se questo bene imper- 
fettamente si può conseguire nel mondo per quanto 
6i cerchi di ravvicinarvisi perché un denso velo ce 
ne nasconde le perfezioni, e lo stato attuale ce ne 
impedisce V acquisto, la sanzione della legge è fuori 
di qui. Ella è in ciò che la ragione ci fa sperare, e 
che T autorità ci promette. È neirappagamento futuro, 
a cui 1' uomo continuamente aspira. È nel possesso di 
quel bene che egli cerca, a cui tende, che continua- 
mente lo attrae, che gli fa un dovere della ricerca, né 
potrebbe negarglisi nell'acquisto. 

Questo bene assoluto obiettivo, a cut continua- 
mente son volti tutti gli sforzi del cuore umano che 
tanto spesso lo cerca senza conoscerlo e non lo trova, 
questo bene obiettivo dee finalmente comunicarsi al 
soggetto razionale, ed amante che lo ha per tutta la 
vita fedelmente e puramente seguito, dopoché ha otte- 
nuto il lume per conoscerlo, e la forza per correre a 
lui. Questo bene assoluto è il premio del giusto, come 
è stato colla speranza; e col timore la sanzione che 
rende efficace la legge della giustizia. È stata san- 
zione di speranza che sostenne il buono, ed il giusta. 
È stata sanzione di timore che frenava nella vita 
V uomo tentato e spinto al male, che si sente minac- 
cialo ove ceda, di rimanere eternamente privo di quel 
bene che forma il riposo dell'anima. 
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